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AVVERTIMENTO. 



Prevedendo la possibilità , clic queste 
lettere, comunque scritte frdirette ai medici, 
cadano per avventura in mano di qualche 
lettore non medico e meno illuminato, il quale 
le accusi d'inutili c d'indecenti, mi trovo in 
dovere di disingannarlo. 

Tutte le persone istruite sanno clic it di- 
minuire il numero degli errori è un' accresce- 
re quello delle verità: li medici poi sanno 
quanto la falsa opinione della origine moder- 
na della lue venerea comunemente adottala 
alibia rilardato i progressi di questo ramo di 
'Storia medica: e finalmente lutti sanno, clic 
dalla incertezza della sua vera derivazione ita- 



cquero, e si perpetuarono obbrobriose impu- 
tazioni tra popoli e popoli. Si aggiunga, che 
una questione, la quale meritò ili occupare 
l'ingegno e l'erudizione de' maggiori luminari 
della medicina da tre secoli ìn qua , quali fu- 
rono singolarmente Leoniccno, Aquilano, Mas- 
sa, Fracastoro, Falloppio, Pace, e più recen- 
temente e più profondamente Astrae , Van- 
Swieten , Sanches , Girtanncr , Swediaur , 
Hensler, Gruner, Sprcngcl, ce. non può in- 
colparsi d'inutile. 

Farmi ingiusta del pari la taccia d'indecen- 
te nè in riguardo a chi la tratta, né a clii 
l'ascolta. Come mai indecente un argomento 
medico per un medico ? Celso a questo stesso 
proposito dice " clic sebbene conosca essere 
diflicilc il combinare la decenza coi precetti 
dell'arte, pure si trova in dovere di versare 
su tutto ciò che mira alla salute, e massimo 
alla salute della gente vergognosa (i) „. In- 



(■) A Cora. Cebi /ii TI. cap. iB. Aldau 

Di obtcotnarum partium litìù, 
il curalionibut. 
DiJficiCi hatc txplanatio timd tt pudvrem, et aria prac 
ttpta icTvaKtibut: ntquc tamia co ni a inibendo dtlcrrcre me 
(teluil; prìmum ut omnia, 7110* utilitaria acerpi, co/nprtiun- 



decente forse per le persone illibate? No, 
perchè i Capì più venerandi della gerarchia 
ecclesiastica furono Mecenati, ed anche autori 
di opere , clic professano siffatta materia : 
Pintor diresse un apposito Trattato ai Ponte- 
fice Alessandro VI, di cui era medico (i), 
e TorreHa, pur medico del medesimo Ponte- 
fice , ed inoltre Vescovo , ne dedicò un altro 
consimile al Cardinale Valentino {?,). Che se 
pei conoscitori delle memorie antiche ed ar- 
cane non fosse punto edificante l'esempio di 
un Rodrigo Borgia, odi un Duca Valentino, 
ne li compenserà esuberantemente quello di 
nn Delfini Generale di Camaldoli, c di un 
Barozzi Vescovo di Padova, il primo dei cpiali 
mandò al secondo , dietro ricliiesta , la ricetta 
di un rimedio contro il morbo gallico SOggiun- 
ik™»! : dein naia in vulflu «urani caratio peaecipue cognos cen- 
ila ttt, qua» ìnmlìttwtui qMjqut aliai ostendit. 

(i) Traclatn de morto /aedo, et «cenilo kis temporibus ef- 
figiati editai per Frinii., Pinclor .... Sonine impressili 

per Eatharium Seller. MD. 

Non te latin artitrer clemcntiiiìme Voniifex AlexamUr Sex- 



(j) Ai Seterendiuimam, et IBaitnaÌMum in Cfiristo Fatrem, 
et D. ». Caetartn de Borgia Sanctae Xariae Nctae Diaconum 
Cardinotela Falentinum. 

Tractatas incipit de Pudindagm, sta Merlo Gallico edita' 



gcndogli clic con quello giovando a' suoi in- 
fermi farà opera buona e niente aliena dalle 
cure vescovili (i). E valga per tulio il ricor- 
dare clic Massa, illustre medico di Venezia, 
indirizzò la sua opera tutta di questo argo- 
mento al gran S. Carlo Borromeo , (a) e clic 
il nostro S. Gaetano Thiene grand'uomo , e 



a Gatpirt T..f"ll>, £f)i(CO)>o Sonda! Jurtae .... Koauu 

<hr 

(.) Petti Drlnb.n. ('.«le, CtnWu CuW./oWi- AfofcJ 
litri: LA. V. Efia. XXI. D.e =<. «*« oei. i4qS. Prie «a- 
ro/ ( o />.»•■•« fWvaac. 

MfJ/fonwiWii» morii jutttiri, quoA peliti; annototum «Ar 
.(o/o, cu;uiW' ampi , <«Ì U tùlio: (rannuimm illati r»i mìni 
a medico, nui firapiulu Flowtlifti ruinin e"'f, (I »ri ei( 
«anlÌMÙBM, uforfr qui ut», pkmjm il 'nfr"ùo« conidliif»* 
K ,p lal curarli. Si nrofooril reaicJwn tuù, tonno» o/mi 

^ Scile 'irtù eminenti tanto Intera™ cgunKo «ctealMtMu ■!> 
qnnto CapiaUolne , «rillorr ìlluilrc liei nenia XV, pulsila 
tulle le «tori e. 

(i) /.ìier A Morio GailirD Biconi Maine Veneti: TtrM 
Edilio: fineifi. >5G3. 

Carolimi Jjorromeum Coniinole» 
JmpEmaum. 

(Juoii iiSi antea per /i/lwai jra pollicilas de cperitui mtu, 
iil nunc praeilare incoio, nmplfitinw Bornmee. Millo igiler 
ed le cpui dt morie fifl/lieo .... flflee Mt jmarem hoaìatt . - 



gran santo deliSai, cooperò colla sua auto- 
rità, e colie sue beneficenze alla erezione di 
nn ospedale in S. Maria di Pusterla in Vi- 
cenza per la cura esclusiva degl'infermi di 
mal francese (')■ 

Convinto per tante ragioni ed esempj clic 
il presente lavoro , anche uscendo dai confi- 
ni della repubblica medica, non possa of- 
fendere la dilicatezza di chicchessia , ho ce- 
duto alle dolci violenze degli amici pubblican- 
dolo. E siccome nè amor di lucro, ne di glo- 
ria , ma pura ricerca del vero mi fu di guida, 
così lo dedicai a que' Professori , che si resero 
celebri a' nostri giorni specialmente per trattati 
illustranti o la teorica , o la pratica de' morbi 



i/uae Tihi praplerea ve! maxime dcltntur, quia in eodem itodL 
ipic si cum Tua volutitele, tuia juiii etiam Pontifici* Molimi 
cvunculi lui ut juvei immanità geniti .... 

(i) Micci : Storia del Monilttre di S. Fruticeto di Ficema. 
Vie. i-Sn. Giulio f. 18. 

Bel itilo anno (i5»l) in Polleria per aezo li Gieiuaù fa 
principiala a far un hupitak over fraglia di S. Maria della 
MUericordia per tutti i poteri, che avevano il mal Francete , 
et non è italo fatta per altro particolare, et papa Leon X ha 

conceua al detta koipilale tutte II italìon di Roma per in- 

lerpoiilion di Mttsrr Gaetan da Tiene citadin di Vicenza, il 
•jaele è prete, et ha pagalo de! ino little le bolle per la detta 
fraglia. Cnn. MS. Incipit Liher, qui appell. cronica. 



venerei. Protesto solennemente, che qualun- 
que sarà per essere it giudizio dei medesimi 
sulle mie opinioni , io lo rispetterà come 
sentenza inappellabile del competente areo- 
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Sarà di gran sorpresa ctie in tempi, ne' quali 
ia imperio sa influenza de' sistemi a ce ora una aneli e 
(a sifilide colla flogosi ordinaria, anzi clic rite- 
nerla per malattia specifica o di suo genere , io 
ordisca ritornare alta storia ili;' nuli tenerci. 

A voi, ed a tutto il mondo scientifico è già 
nolo, che la coopcrazione degli ingegni sublimi, 
i' delle penne seducenti dei Jourdan, dei Ttrouo- 
B.-iÌs, dei Rìrliond, do. Cutlerier, dei Hard, de. 
Gama, dei Uesruclle!i, e di tanti altri illustri 
scrittori odierni, presento al pubblico per opera 
di Dcvergie un corpo splendido di dottrine o di 
tavole, col molo di Clinica sifilitica leurico-pro- 
Uco, tuito diretto a distruggere l'antica generali- 
opinione della specialità di quel morbo. 

Riflettendo puri» die l,i maxima parie dei mr- 
<bci, niente meno rispettabili dei sopraUodaii, nJ 



ili Francia, sin di Germania, eia d'Inghilterra, 
sia d'Italia, segue il vecchio metodo; che la Com- 
missione (i) sanitaria di S to colma , occupata del 
confronto fra i risultamenti della cura specifica 
con quelli della nuova o antiflogistica, sopra i ve- 
nerei del regno di Svezia dall'anno i8aa al i83a f 
non ha peranco deciso il problema; che lo stesso 
Devcrgie (a) omette espressamente la relazione 
degli esperimenti fatti per il corso di dicci anni 
dal maggior numero de' medici inglesi sulla cura 
senza mercurio; che d'altronde si sa essersi colà 
ripreso l'uso di questo rimedio a colpa dell'af- 
follamento degl'infetti negli ospedali di Glascc-rr, 

di Dublino, di Stevcns, ecc ; che l'amor 

della verità superando quello della novità deter- 
minò Dcsruclles a scrivere al euo Devergie (3) 
" non doversi attenere ad un sistema esclusivo, 
« ond'evitarc quella esagerazione eh' è comune 
« all'uno e all'altro partito: n proponendola sua 
propria pratica , e soggiungendo u che la qulstio- 
u ne sarà facile da sciogliersi qualora si noti : 
« i.* quali sono i sintomi, che scompariscono 



(i) telati à un mfdicìn par A. U \qatl. Por. i8»Gpog. 

.41 e Mg. Noi. (i). 

(3) Clinit/ue de la malattie lypliiìiiique. Paris. 1B1G. 7W l 
pag. au.-a5ì. D/ol. (i). 

(3) Opera wdditla pag. 173. 
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« senza piìi ricomparire sotto la cura anliflogi-' 
« Etica; a.* quei sintomi che, guariti una volta, 
« poscia presto o tardi recidivano ; 5* quei sin- 
« tomi che non possono guarire col metodo au- 
« tiflogistico, o solo, od unito ai sudoriferi"; 
e finalmente conchiudendo « che nel primo caso 
« si avrà la certezza della efficacia del nuovo me- 
li todo: nel secondo si potrà esaminare la influen- 
ti za di alcuni modificatovi: e nel terzo non re- 
ti Bterà più alcun dubbio sulla inefficacia del 
« nuovo metodo , e così il pratico saprà distai- 
li guere quelli tra i modificatori , che la esperien. 
« za gli avrà dimostrato Ì più capaci di portare 
h sull'organismo una rivoluzione salutare n. 

Riflettendo, dissi, a queste ragioni, a questi e- 
sempj, e segnatamente a queste concessioni av- 
versarie tutte confortanti il mio naturale amore 
al vero , passo ad assoggettare al vostro compe- 
tente tribunale le seguenti proposizioni, dalla di 
cui approvazione, o disapprovazione, parmi poter 
dipendere lo scioglimento del problema. 

La natura specifica della sifilide viene provata : 
),* Balla forma esantematica e cronica , pre- 
sentata nella sua creduta prima apparizione in 
Europa tra gli anni i4g3-i4o4» come pure nelle 
successive e parziali ricomparse del 1 577 in Mo- 



ravia, del 1G00 in Scozia, nella prima metà del 
1700 al Canadà, nella seconda metà del 170» 
a Dreno sotto Ragusa, nel 1790 a Falcade nel 
Bellunese, al principio del 1800 a Skrilievo presso 
Fiume, del 1808 in Val-Resia nel Friuli, e nel 
i8a3 ne'paesi conterminanti di Pontieba, Tarcento 

ce , e nel 1817 nella comune di Chavannc, 

die voi conoscete meglio di me. 

3." Dai segni diagnostici specifici, tanto della 
Eembianza dell'esantema, quanto di quella delie 
ulcere e piaghe sia della gola, sia dei labbri, 
sia delle narici, sia delle parti pudende , diversa 
da ognuna propria degli altri esantemi comuni. 
Le descrizioni poi lasciale dai primissimi osserva- 
tori, per essere identiche con quelle degli ulte- 
riori, come pure i tipi rappresentanti l' antica 
forma morbosa eguale alla odierna, suggellano 
questa verità. 

5.* Dalla cura specifica, tanto dei mercuriali, 
quanto dei legni sudoriferi, usata dal secolo de- 
cimoquinto fino al presente presso tutte le nazioni 
invase. Consta dalla storia medica che massime 
ne' primi tempi i medici, sbalorditi dalla nuova 
forma morbosa c dalla inutilità di tutti i rimedj 
razionali tentali , dovettero rifugiarsi e ricono- 
scere per vero antidoto del morbo l'abborrilo 
mercurio. Tra i panegiristi del mercurio e dei 
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legni Sudoriferi non si conia forse l'istesso flogo- 
somano Bottllo fi)? 

/,." Dall'azione di tutti i rimedj anlisifilitici , la 
quale ò ritenuta da tutti, e perfin da Jourdan > 
Itroussais, Devergie ec tra le medicine sti- 
molanti, od almeno irritanti in senso italiano. 
Come mai un rimedio stimolante soltanto, cioà 
senza facoltà specifica, o modificatrice, che dir si 
voglia, anziché trionfare per tanto tempo, come 
fece, non avrebbe dovuto peggiorare la sifilide, 
se la sifdide non fosse altro che una pura flogosi? 
Come mai que' trionfi sarebbero stati, e sono gior- 
nalmente cotanto magici? Tra ì molti casi che 
vidi sarà indelebile dalla mia memoria quello di 
una donna, che per lentissimo progresso di un'ul- 
cera alla gola discesa alla trachea, era minac- 
ciata ad ogni istante di soffocazione, ma che sotto 
l'uso del sublimato corrosivo , preso col metodo 
dello Swietenio, in brevissimo tempo venne sal- 
vata. So pochi grani di chinino preservano tanto 
vile da morte irreparabile ed imminente , so po- 
chissimi di mercurio fanno lo stesso portento, 
perche negarsi al secondo quella virtù specifica, 
che nessuno osa negare al primo 7 Se l'immor- 



tc. ad Ioni, prior. piig. 29. ci ttq. 
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tale nostro Torti diceva che a mercè della chi- 
na il medico è l'arbitro della natura nelle febbri 
perniciose, quando in tutte le altre febbri non ne 
é che l'osservatore ed il ministro , perchè non si 
dovrà dire lo stesso del mercurio ne'mali sifilitici 
legittimi ? 

5. " Dalle vegetazioni, od escrescenze, esostosi , 
periostosi, gomme, porri, creste, condilomi ec. . ■ . 
dalle distruzioni e cadute, alopecia, pelarella, uu- 
ghierella ec le quali ipertrofie ed atrofie, quan- 
to estranee ed insolite alla flogosi ordinaria , al- 
trettanto sono proprie e speciali alla sifilide. 

6. ' Dalle poche ed inesatte necroscopie falle so- 
pra i sifilitici dall'epoca di Massa sino a qnrlla di 
Morgagni, e da quella di Morgagni sino a voi ben- 
sì esattissime , ma scarsissime al confronto del nu- 
mero dei morti da tale infermità, non ù permesso 
di fissare alcun corollario nè in riguardo alia sede, 
né in riguardo alla essenza della medesima. Infatti 
voi conchiudete che i rilievi dell'anatomia patolo- 
gica mostrano gb" effetti anzi che la cagione; e Mor- 
gagni confessava candidamente (ì) di essere conscio, 
che siccome la malattia si nasconde talora sotto la 
maschera di qualunque altra forma morbosa, cosi 
può viziare qualunque viscere. Signore , chi poireb- 
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bc confessare tanta oscurità sulla natura c sulla se- 
de (Iella infiammazione comune , massime a tempi 
nostri ? 

7* Dagli effetti specifici «Iella inoculazione del 
virus, 0 contagio sifilitico. Ma dopo il bando capi- 
tale del contagio e della specificità della sifilide , 
sotto pena di sifilomania, o di virumanìa, chi avrà 
il coraggio di parlarne? Invece di me, e meglio dj 
me ne parlerà un vostro illustre collega (ì), che for- 
mò della critica una decima Musa. «Broussais uon 
u teme di parlare de' miasmi della febbre gialla, 
» della peste, del tifo; ma perchè la causa sifilitica 
u si chiama virus egli non ardisce proferire questa 
u parola. — ■Fermatevi! ci grida, l'ammissione dei 
« virus è dannosa, i.' perche impedisce di coni- 
ti prendere la teoria della irritazione , a.° perdili 
u conduce agli specifici. — Ma allora perchè ha e- 
« gli ammesso delle cause specifiche per il vajuolo 
ti e per la vaccina, dei miasmi per la febbre gialla 
« e per la peste ce? 11 virus sifilitico ù adunque più 
« difficile da concepirsi, che il virus vaccino, ii va- 
li juoloso, il miasma pestilenziale ce? Voi pren- 
n dete del pus da un'ulcera , voi lo innestate sopra 
u una superficie mucosa , o sopra una piaga ( ben 



CO Miguel, Lettnt à un midtcin .... Par. 1816 pop. 4 '7- 
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ii inteso in circostanze favorevoli) e voi vedete ri- 
ti prodursi un'altra ulcera analoga , la quale potrà 
« essere susseguitala come la prima da buboni, da 
« pustole, da esostosi ec — Cosa volete di più per 
« dimostrare il contagio, e la specificità? Si ù mai 
« visto, che il pus sifditìco produca il vajitolo, <i 
« la febbre gialla ? Se li suoi prodotti sono differen- 
ti ti tutti , esso ha dunque un carattere suo proprio, 
« una proprietà specifica, che gì palesa por degl< 
a effetti speciali ec? „ 

8* Dalla specifica tendenza propria del contagio 
sifilitico di prediligere gli organi del sesso e delia 
voce, comeil contagio morbilloso predilige i bron- 
chi, lo scarlattinoso le fauci oc Le descrizioni 

delle moderne sifilidi riportale in queste lettere pro- 
vano la verità di questa proposizione ; ma ancora 
più di tutte lo provalo scherlievo del Friuli, nel 
quale si riscontrarono frequenti le ulceri, c simili 
infezioni al pene, allo scroto, alle grandi labbra 
ora successive, ed ora alternanti con quella delle 
fauci, e con afonia. 11 sunto storico seguente poi ri- 
portatola accreditati Giornali (i) mi sembra decisi- 
vo. Un marito vecchio , geloso ed infetto di blenor- 
ragia, diede alla moglie nel latte freddo, che soleva 



(■) ère!,. g.mr, é tB ,id.J u ì„ ,833. Bull, dell, k. me d. Sa- 
l°S»a iSJ5./ n , c . Ie /, c », pog . , 0I . 
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premiere ogni mattina , porzione del proprio scoio 
uretrale, onde comunicarle la stessa infezione , e 
quindi convincerla di sua infedeltà. Dopo «patirò 
giorni effettivamente comparve la blenorragia la più 
Jieu caratterizzata , restando incolume non golo la 
salute universale , ma incolume perfino quella del- 
l'apparato digerente. Tarzentrc medico e relatori: 
di questo caso , guarì li due conjugi con bagni, in- 
iezioni prima emollienti, poi astringenti, e linai- 
mente con mercurio per interno. Io concliiuderi'i 
colle parole dell'osservatore. « Questo fatto non jiro- 
« va ciie esiste fra Io scolo e quelle parti una spe- 
li eie di affinità ben differente, ma d'incognita na-. 
« tura , che non puossi distinguere , se nou col 
« nome di specifica? „ 

Ter altro se ad onta di tante caratteristiche da voi, 
c dal fu esimio vostro Cullerier maestrcvolmcutu 
designale, la diagnosi della tue venerea restii talvolta 
dubbiosa , non dee incolparsene un preteso genio 
proteiforme proprio del morbo, ma piuttosto la sua 
complicazione con altri morbi, e più comunomcnto 
cogli infiammatorj, co' lustrici, cogli scrofolosi ec. .. 
E se la complicazione non è rara in tulli i morbi, 

yli errori, ed in tollerali te di ogni disciplina special ■ 



mente igienica. Aggiungete che trattandosi sul prin- 
cipio di vizj locali gl'infetti si abbandonano a falsi 
medici, i quali li assoggettano a medicature irritanti, 
mercurio, pietra infernale, injczìoni e lavacri astrin- 
genti, ai purganti, ai drastici ec senza i debiti 

riguardi né al vitto, né alla vita, e non ricorrono ai 
veri medici, che quando il malo è inveterato, o ina- 
sprito, o degenerato in lue larvata. Qual meraviglia, 
bc allora questo ibrido rende oscura la sua diagnosi? 
AI contrarlo, se il malato sia diretto ne* sintomi pri- 
mitivi con metodo semplice, la sua guarigione o sarà 
radicale, o succedendo la infezione costituzionale , 
questa esente da complicazione potrà essere facil- 
mente e riconosciula, e curala. Si, mio signore, la 
sifilide semplice, ne' molli anni in cui io fui medico 
assistento sotto la direzione dei riputati clinici Calvi 
c Colludrowicb, nella pubblica cura anticeltica del- 
l'ospedale degl'Incurabili in Venezia, la vidi sempre 
e di facile riconoscimento e di facile curagione. L'ac- 
cettazione di quegl'mfermi si faceva da un medico e 
da un chirurgo in una giornata determinata dì pri- 
mavera con un esame non molto minuzioso , ep- 
pure l'aggiustatezza della diagnosi veniva conferma- 
ta dalla medicatura specifica ed esclusiva de' bagni 
e de' mercuriali, con risullamcnli, che non solo sod- 
disfacevano a quel Governo , ma sorprendevano 
quel pubblico , sia riguardo alla brevità del tempo 
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impiegatovi, sia alla stabilità della successiva saluto. 
Ed a questo proposito non devo ommetteredi assicu- 
rarvi con tutta lealtà, che prescindendo da qualche 
affezione scorbutica, particolarmente negli abitanti 
di quel litorale e di quelle isole già sempre predi- 
sposti a simile malattia, in quello stabilimento non 
osservai che di rado quella idrargiria, o morbo mer- 
curiale, di cui oggidì tanto si parla, e troppo se ne esa- 
gera la frequenza eia strage. In realtà nonè che da po- 
chi anni, che trovo spesso t'armisi problema se una 
data malattia già calcolata e trattata per sifilitica sia 
ancora tale, o piuttosto passata in mercuriale; come 
parimenti se le esostosi, periostosi ce. sicno sintomi 
di sifilide, o di mercurio. Signore, posso giurarvi , 
che nella grande maggiorità di questi problemi, es- 
sendomi detcrminato alla continuazione della cura 
a nli sifilitica, però ora dei mercuriali, ora de' sudori- 
feri, ora del rob di Laflecteur, ora dell'acqua del 
Pollini, ora di altre preparazioni relative alle indi- 
viduali circostanze, ma sempre della categoria degli 
specifici o modificatori, io ne ottenni finalmente 
quell'esito, che bramava, e talvolta supcriore alla 
mia espettazione: e di alcune di queste curo possono 
fare testimonianza inappellabile, come mìei compa- 
gni di osservazione, gli csimj clinici di Padova Bo- 
llato, Conegliano, Zecchinoli e Monlesanto. Quan- 
to poi alle esostosi mercuriali, io non saprei finora 



ricordarne mi solo caso ben avverato. Ebbi ben?) 
non ha guari un infetto di lue , e con esostosi in 
ima gamba , il quale volendola di tull'aUra natura 
fuorché sifilitica, si assoggettò alla medicatura della 
pietra caustica; ma per la ninna riuscita, e [>er i tor- 
menti lunghi ci! atroci, persuaso da me di praticare 
finalmente la cura di LafTeclcur si liberò e dalla lue 
e dalle esostosi. Un altro, che aven parecchie eso- 
stosi alla fronte, alla cute cavillala ed alle tibie, imi- 
Umente a reumatismi venerei, non volendo adat- 
tarsi ad alenila medicatura mercuriali.', prese il ridi 
di Laffcctcur, col quale ottenne guarigione completa. 
Questi due ca'si furono vergini di mercurio. Final- 

monici della sifilide venne in generale calcolala la 

solo nella sifilide del secolo decimoquinto, ma ari- 

mum, dove StuUi (i) rimarcò comune l'esostosi e la 
carie senza preceduta cura mercuriale? E che dopo 
1' uso ed abuso del mercurio in questo morbo non 
si osserva generali nenie comparire quel sintonia , 
o lo si osserva dì rado? 

Tra gl'infiniti casi, che potrei riferirvi in con- 
ferma della rarità del morbo mercuriale, e delle 



(i) triti nrlia Irlltra iella i comi lofi™ la lue ili Btcna, 
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esostosi pure mercuriali, mi limiterò al seguente 
che, per essere ancora famigerato e sorprendente, 
parmi moltissimo decisivo su tali problemi. 

Un signore (1) dotato dal ciclo di censo, di vi- 
gorìa fisica, e di brillatiti facoltà di cuore e di 
mente, fino ai trentacinque anni 'passò impune- 
mente tutta la trafila degli errori giovanili. Dopo 
tale epoca una cronica epatite divenuta enterite, 
e finalmente fissando scile all'intestino retto, an- 
dava minacciandogli la vita per essere stata sem- 
pre e trascurata, e male Curata; quando con un 
metodo ragionevole continuato lungamente e scru- 
polosamente s'incamminava verso la salute. Nel 
1829 per ulcera venerea al prepuzio Blrapriy.znln 
al solito si manifestò una infezione universale, ca- 
ratterizzata da ulcere nelle gambe e da fioriture 
papulose qua e li per la superficie cutanea, comi? 
anco da pustole nella testa. Allora prese il mer- 
curio di Moscati, clic dovette sospendere per so- 
pravvenienza di turbe intestinali j vi surrogò le 
frizioni rolariane consumando in due riprese otto 
oncic di quella pomata. La lue fu domata, ma 
non fu vinta, e con discapito della preesistente 



(1) Qutito lungo sunto r tratta dalla «orla lunghìstima , pcr- 
chi aomwuiima, favia-itomi dalFcgregio collega dotivi- Jìi.-'-.-va 
medico ed amico dciTinfirrnv. 
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epalo-entcritc, alla «piale anzi si associò la cistite*. 
Quest'ultima, a colpa de' soliti disordini, ingigantì 
in modo da far sospettare per mesi C mesi di 
guasto organico vescicalc. Incalzando il pericolo 
di vita egli volle una conferenza , in cui entras- 
sero anche ì medici di sua famiglia. In mezzo al 
più desolante apparato di sintomi vcscicali ed in- 
testinali, elio aveano ridotto quel fisico al mas- 
simo deperimento , si fermò la maggiore attenzio- 
ne de' consulenti sopra una efflorescenza cutanea 
a vestigi sifilitici, dalla quale più che da altre ven- 
ne desunta la indicazione di nuova medicatura spe- 
cifica, che si amò di affidare al rob ili LalTeclcur, 
calcolalo il meno in compatii) ile collo slato patolo- 
gico del tubo gastro-enterico e della vescica. Inol- 
trala alquanto la cura ecco rapidamente emendarsi 
la pelle, e scomparire ogni traccia di efflorescenza; 

e dell'intestino retto , e quindi doversi desistere 
dal rimedio. Il paziente scoraggiato all'estremo amò 
I il «ferirsi in patri.) sci 'nudando i vnti di ,;li .imi' i 
e do'medici, persuasi non già die il cambiamento 
d'aria cangiasse il di lui desliuu, ma perclif- fi- 
nisse un resi" penosissimo di vila tra 1 conforti 
de'suoi concittadini Lo slato tao quando ripa trìò 
era quello ili chi trinasi all'ultimo grado della ca- 
chessia e del marasmo, con luridezza di tinta ca- 
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daverìca, estremità inferiori edematose, febbre con- 
suntiva vespertina , senso tli pondo e di tensione 
alla regione ipogastrica e perineale, e trafitture ai 
testicoli; le orine erano in quantità proporzionala 
alle bibite, ma non ne cacciava a volontà, elio 
la duodicesima parte, dovendosi tutto il resto c- 
etrarre colla Bciringa. Erano incredìbili gli sforzi, 
i dolori, i bruciori e gli spasimi clic soffriva al- 
l'atto di orinare così minima quantità; la qualità 
poi era di pessimo augurio, osservando visi com- 
binato chimicamente un materiale di colore assai 
fosco nella metà superiore del vaso , e l'altra metà 
tutta deposizione c ine reo- verdognola , tirante più. 
ai purulènto che al puriròrmc, ed esalante, ap- 
pena estfatta, un odore ammoniacale tanto acuto 
da meftlizzare presto l'ambiente, ond' è che le 
mosche n'erano attratte col massimo allettamento. 
L'intestino retto soggiaceva al prolasso quasi ogni 
■volta che si prestava al secesso, e le feccic erano 
sempre mescolate a molto sangue , d quale talora 
jsi vedeva spruzzare a zampilli sotto i premiti c- 
spulsivi: i bruciori, gli ardori, i tenesmi, depo- 
sto il ventre, arrivavano al più alto grado nel 
retto, e di là s'irradiavano col maggior impeto 
al collo della vescica. Continuò in questa infer- 
nale condizione per mesi e mesi , nulla giovando- 
gli ne l'iterato sanguisugio , nò le bevande muci- 



laginose, né le acqile mefitiche, né la dieta au- 
stera, nò le unzioni con pomata (li belladonna al 
perineo, al pube, nò il vitto latteo, né i fomenti, 
i scmicupj, i bagni, né in somma lutto il pos- 
sibile trattamento sia farmaceutico, sia chirurgico, 
ria dietetico, controstimolanle. La disperazione 
del maialo e le sofferenze arrivato a grado insop- 
portabile , n quindi accompagnate da minacciose 
oncìllazioni nervose , fecero ricorrere all'acetato di 
morfina in dose di un ottavo di grano. Qual cam- 
biamento! Alla continuazione del rimedio successe 
una calma universale e durevole, sotto della quale 
ecco riaprirsi un'ulcera evidentemente venerea al 
terzo inferiore della gamba sinistra nella parte 
esterna, appunto là dove esisteva altra simile nel 
corso della lue già descritta. Né deve omettersi, 
die anche prima della morfina crasi osservata e 
sospettata di genio venereo una fioritura ai cu- 
biti , alla fronte e al naso , non che una escoria- 
mone alla radice del pene ripetutasi poco dopo 



allo scroto. Per tal 



di sifilide li 
i ritornare alla 



torà vigente fu unanime 
superiore possanza del mercurio, dando la prefe- 
renza alla pomata cirilliana da alternarsi poi colla 
rotariana. Col di 18 agosto i83o si cominciò quella 
frizione di mezza dramma, e dopo la quarta si 
vide impiccolirsi l'ulcera della gamba; nel 5 set- 
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lembrc si fecero due frizioni, e nel 7 altra ulcera 
comparsa al malleolo interno destro; dal ai al 
col rinforzamento della cura grande migliora- 
mento delle ulcere, della fioritura cutanea, e spe- 
cialmente dell'universale m linea di colorito e di 
nutrizione: miglioramento, che £ progressivo sino 
ni primo di ottobre sia nella difficoltà 1 di orinare, 
sia nella quantità dell'orina, sia nella irritazione 
ilei retto : ma per segni d'idrargiria, che si an- 
davano aumentando sino al giorno, g, si sospe- 
sero prima le frizioni rotarianc, poscia anco le 
cirilliane, le quali ultimo si ripigliarono nel t8 
coli' aggiunta di mezz'oncia di salsapariglia in de- 
cotto nel aa essendo cessato ogni indizio d'idrar- 
girosi; ma nel 37 per maggior peso alla vescica 
con dolore e bruciore di uretra , fu sospesa In 
decozione di salsa, ed invece al primo di novem- 
bre si ripigliò la frizione rotariana in aggiunta alla 
emiliana. Nel 2 , per sette ore della notte, non 
sofferse nò il solito tenesmo di frequente orinare, 
nò bisogno di farsi la solita est raziona d'orina, 
ma invece ebbe sortita spontanea di orina alla 
dose di due libbre in una sola volta con facilità 
e di qualità lodevole, con grande stupore e gioja 
sua e de' medici. Tale consolantissimo andamento 
Jiersevcra fino al 1 5, nel quale apparisco il segnale 
il' idrargirosi, cioè aridità, lucicamento c sfoglia- 
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monto della cuticola scrotale: si continua però 
nell'uso del mercurio e della morfina. Dal ìG al 
iq in mezzo ad uno stato soddisfacente si riscon- 
tra un Leve risalto febbrile sulla sera, che nel 
giorno del ao si spiega in una gagliarda febbre 
con sonnolenza, con ottuso addolora mento di tutte 
le membra, con mal essere interno indefinibile, 
oppressione di respiro e risentimento non piccolo 
alla vescica ed al retto. Sul sospetto dì nuova 
idrargiria si sospende e mercurio, e morfina, ben- 
ché questa, invece di ottundere il sistema nervoso, 
lo animasse e lo esilarasse. Dal a3 al a/ ( minora 
la febbre, ma le ulceriate non ben chiuse, le ori- 
ne estratte colla scirìnga aventi un po' di sedi- 
mento mucoso, che prima non si vedeva, lasciai, 
vano il timore di virulenza non sradicata, e quin- 
di, terminata la idrargirosi, nel ia dicembre fu 
ripresa la morfina, e la frizione rotariana sola, 
rjella quarta unzione ecco minaccia d'idrargirosi 
che , scomparsa nel 37 , si foce ritorno alla ro- 
tariana. Dal 37 dicembre al 13 gennajo i93i sì 
continuò a tener purgato il ventre , e ad accre- 
scere la morfina fino al mezzo grano. La parti- 
colare cicatrice crostosa delle ulcerctte alle gambe, 
ìl prurito e vellicamcnto alla cute de' gomiti, già 
stata sede di efflorescenza venerea , ricondusse alla 
cura rotariana però interrotta da prudenziali ri- 
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posi fino al i5 aprile. A tal epoca il medico cu- 
rante, sulla enorme (piantila di mercurio consu- 
mala (oncie sette dì pomata cirilliana, ed altret- 
tanta circa di rotariana) propose ai colleglli dì 
non doversi andar più oltre. Questi credettero 
potersi modificare, ma non doversi affatto abban- 
donare la cura della malattia non estinta , e 
tante volte mostratasi rediviva. Prevalse l'opi- 
nione. L'infermo però imbaldanzito dal trion- 
fo ottenuto, alla insaputa dc'medici, che di ra- 
do lo vedeano, e perfino del suo giornaliero , 
lungi dal minorare la forza della medicina , l'ac- 
crebbe tn ogni senso per tre giorni consecutivi 
cioè sino ai aa; quando col a5 comparve in isce- 
na 1' apparato più minaccioso di sintomi idrargi- 
rici, interessanti i sistemi sanguigno e nervoso, 
specialmente ne' loro centri polmone, cuore e cer- 
vello; quindi gravame di petto, ansia di respiro, 
turgore massimo, massimo accendimene di fac- 
cia, sopore, anzi letargo, febbre arditissima» 
oscillazioni gagliarde de' nervi. Il collega curante 
a tutta ragione spaventato dalla gravità del caso, 
immediatamente e giudi /.io samen le fece incidere 
due volte la vena del braccio sulla sera; la mat- 
tina seguente assieme coi suoi colleglli consulenti 
fu convenuto del terzo salasso, dopo del quale si 
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mitigò tanfo divampamento, ed io meno di olla 
giorni, Io mercè anco di continue purgazioni , si 
cslìnse affatto. Ma se si riuscì in così poco tempo, 
di allontanare il pericolo della vita, non fu poi eoe! 
agevole di far dileguare quello della ragione, clic 
al sopore era sottenlrata tale inerzia di facoltà 
intellettuali, tale sconnessione di idee nelle poche 
superatiti, da far temere, ciò che anco dall'oc- 
chio immobile e dalla decomposta fisonomia evi- 
dentemente si vedeva tralucere, uno Stato di per- 
manente ebetudine. Fu però tanto amato dal ciclo 
da vedersi restituito, in men che noi si sperasse, 
nell'integro possesso, anzi in tutta la energia delle 
sue brillanti facoltà intellettuali. 

Più di tre anni sono ora trascorsi dal risana- 
mento, ed in questo spazio di tempo visse, e 
vive lavila primitiva di divertimento, viaggiando 
qua e là per Italia, non ad altro obbligalo che 
a far uso metodico di morfina in dose di due gra- 
nì ogni venliqualtr'orc, senza la quale il di lui 
sistema nervoso-cerebrale presenta moleste oscil- 
lazioni. 

Questa storio meditata da ingegni superiori, 
pari al vostro, potrebbe divenire feconda di co- 
rollari utilissimi alla scienza; ma alla mediocrità 
del mio basterà il poter dedurre i.° che In sifi- 
lide per la osserva /.io ne costante da olive a tri* 
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secoli, confermata pure dal caso or oro narrato, 
è malattia specifica; a.' che la flogosi ( o (juello 
6tato che si presenta sotto le apparenze di flogosi) 
prodotta cs elusivamente dalla causa sifilitica, di- 
versifica essenzialmente dalla flogosi legittima pro- 
dotta dalle cause comuni; mentre il mercurio dì 
azione stimolante già da lutti riconosciuta , c qui 
dimostrataci ad evidenza ( oltre l'azione arcana o 
specifica) trionfò di un morbo dove abbiamo tro- 
vato inefficace anzi dannoso ogni rimedio di azione 
controstimolantc , ossia antiflogistica. 

a chiarissimo Andrai riferisce un caso analogo 
in una giovine nell'ospedale della Carità, che per 
laringitccronica ridotta alla soflbeazione, dopo ten- 
tati tutti i rimedj antiflogistici, inutilmente venne 
assoggettata alla tracheotomia eseguita dal chi- 
rurgo Fonx per ordine del dott. Fouquier nel 
giorno io germajo iSaa. Dietro la oj>erazione per 
1' incidente di piccola quantità di sangue discesa 
nelle vie aeree fu minacciata di morte per as- 
fissia. Finalmente si riebbit dentro la metà di feb- 
brajo, e sorli dall'ospedale; ma vi ritornò il primo 
di marzo con lutti li sintomi della primitiva la- 
ringite. Allora per l'aggiunta di appariscenze si- 
filitiche esterne e per la confessione fatta dall'am- 
malata di preceduta infezione venerea, assoggettata 



alla cura anlisifilitica di Vanswicten ricuperò la più 

perfetta sanila (i). 

La inutilità del metodo antiflogistico, ed il 
trionfo completo del metodo antivenereo ossìa spe- 
cifico non provano ad evidenza clie quella cro- 
nico laringite anzi che infiammatoria era essen- 
zialmente sifilitica? 

A voi, maestro di materia medica, a voi, cli- 
nico e pittore naturalista delle malattie della pelle;, 
a voi clic chiedeste al Campieri i tipi principali 
dello Skrilicvo, onde arricciarne la vostra classica 
opera; a voi soprattutto amico , eslimatore e per- 
fino panegirista (3) degl'illustri Italiani, apparte- 
neva per diritto e per riconoscenza l'omaggio di 
questa lettera. 



(1) Fedi Clinica medica di Andrai tal j. parli I. pag. i a « 

irg. Troiai. Hai. Milano 18S1. 

(■) Scriim gii efcgii di Spallanzani t di Gattoni. 
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SULLA OPISIOSK COHUlfg 
PILLI OEUGIIfE ABKHICAKA DELLA LITE VEKEhE* 



LETTERA PRIMA 



B1BTOLOHHEO 1MNIZZA 

rnornssoim hell'uhhebsitÀ di pavia.... 



Quid tcrum ...cura, itrogo, tt nmrùt in hoc tu 
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Sono ormai quasi tre secoli e mezzo, che 
pende ancora la lite medica, se la lue, o iufe- 
zion generale venerea sia originaria dell' antico, o 
del nuovo emisfero. Argomenti e positivi c ma- 
gativi furono portati in campo a favore della de- 
rivazione Americana. 1 primi consistono nella ie- 
etimonianza oculare degli storici e de' medici 
contemporanei alla scoperta del nuovo Mondo: 
i secondi si appoggiano al silenzio ed all' igno- 
ranza , che di tale malattìa si pretende trovare 
presso gli storici ed i medici anteriori a quella 
grand'epoca. Tra i molli fautori particolarmente 
si distinsero Astruc e Girtanncr, i cui sforzi di 
ingegno e di erudizione arrivarono a renderla la 
opinione generale. Io persuaso oppostamele , e 
confortato da tanti altri uomini illustri mi farò 
lecito di assoggettare alla bilancia della critica la 
controversia, e comincierò dall'esame degli argo- 
menti positivi addotti da Gìrtanner , il più forte 
ed il più recente sostenitore della origine Ame- 
ricana. Eccoli colle sue parole medesime: 

« Dalle relazioni de' seguenti storiografi e me- 
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ilici io spero di provare convincentemente l'ori- 
gine Americana della malattia venerea (i). 

« I. Cristoforo Colombo ( oppure come lo si 
chiama in Ispngnuolo Colini) il celebre scopritore 
di questa nuova parie di mondo. E vero che egli 
non lia mandato niente a stampa , ma suo figlio 
ha raccolto le ili lui disperso osserva/ioni, e le 
ha inserite nella sua vita. Ritrovasi fra queste 
anche la prima notizia della lue venerea, fra gli 
Indiani dell'Isola Spagnuola*. 

u II Ferdinando Colombo. (Hernando Colon) 
figlio di Cristoforo. Questi scrisse la vita di suo 
padre, col quale era stato egli stesso più volte 
in America 

» III. Gonzalo Hernandc7, de Oviedo j Val de* 
Egli fu educalo alla Corte del Re Ferdinando di 
Aragona , e della Regina Isabella di Casliglia. 
L'anno i^qS ci si trovò colla Corte a Barcellona 
nel mentre vi arrivò anche Cristoforo Colombo 
di ritorno dal suo primo viaggio. Usò molto con 
Colombo, e coi suoi compagni. Del i5i3fupoi 
spedito da Ferdinando all' Isola Spagnuola e al 
Continente d'America, dov'ebbe la soprantcìi.? 



{■) Gir" liner. Trai/alo sapra le malallit vtnertt .... Trailu- 
lìone iulìani Tom. I. p. iti, e arguenti. 
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tìeriza alle miniere d'oro e d'argento. Vi si trat- 
tenne dieci interi anni* e dopo il suo ritorno 
pubblicò nel i5;ìj la Bua Relazione sommaria 

u IV- Lopez de Gomara prete Spagnuolo, e 
Cappellano di Ferdinando Cortes,-il celebre con- 
quistatore del Messico, cui egh' accompagnò nei 
dì lui viaggi 

« V. Pietro Martire , uno di quelli clie passa- 

quella parte. La prima edizione della sua opera 
De orbe novo vide la luce nel i5oo. Io cito quella 
di Haciluyt di Parigi stampata l'anno 1587 in 
8.% e una traduzione in francese senz'anno in 4.' 
che sì ritrovi! nella Biblioteca della Università di 

iì VI. Roderico Diaz de-Isla modico Spagnuolo, 
che dimorava a Barcellona nel tempo clic vi giunse 
Colombo dal suo primo viaggio. D'ivi a non molli) 
tempo egli scrisse un'opera col titolo: TrattaJo 
cantra la Enfermedad de las Bubas. Non mi 
è noto questo libro che per la traduzione in la- 
tino di Welsch n. 

« VII. Girolamo Benzone, uno dei primi sto- 
rici della scoperta d'America ». 

« Vili. Antonio Hcrrera storico contemporaneo 
il quale 6 stato nella nuova parte scoperla di 
mondo n. 



Sfi- 
li IX. Agoslino de Tarate ». 
ti X. Giacomo le Moync, o Morgucs «. 
u XI. Pietro de Cieca de Leon n. 
u XII. Francesco Guicciardini storico Italiano r. 
« XIII. Giovanni Battista Montano medico Ita- 
liano «. 

« XIV. Gabriele Falìoppio chirurgo Italiano *. 

u Riferisce Ferdinando Colombo, che suo pa- 
dre Ita salpato la prima volta da Palos li 3 , o 
4 agosto del iijga; che dopo scoperta l'Isola Spa- 
gnuola volle tornarsene indietro il di 16 gennaro 
i4g3: che per una impetuoso burrasca si trovò 
gettato verso le Isole Azore, dove anche giunse 
il dì 16 febbrajo: che passati pochi giorni si di- 
staccò di colà , e il giorno 4 marzo giunse a Li- 
sbona, dove il Re Giovanni n lo accolse con 
molla bontà, Colombo, giusta la relazione di suo 
figlio, sì fermò 9 giorni a Lisbona: ai i3 poi di 
marzo fece vela di nuovo, e ai i5 giunse a Si- 
viglia nella Spagna, sette mesi e undici giorni 
dal suo distacco da Palos. Da Siviglia prosegui il 
suo viaggio verso Barcellona affine di presentarsi 
al Re e alla Regina, che in allora colà rltrova- 
vansì: verso la metà di aprile giunse in Barcellona 
intanto che una delle tre navi era passala in 
Galizia «. 

« Il ili 4 marzo i4y5 ì- stalo adunque il «lì 
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doloroso, e tanto riflessibile nell'istoria dell'uma- 
nità, che dal nuovo mondo s'introdusse in Eu- 
ropa la lue venerea n. 

Fin qui Girtannert ora abbiate la pazienza, o 
Signore, di udire le osservazioni critiche, che 
mi sembra di dover fare sopra ciascuna delle ad- 
dotte testimonianze- 
Quanto a Cristoforo Colombo, l'illustre Girtan- 
ner s'inganna doppiamente: e nell' asserire che 
egli non ha dato niente a stampa: e che da 
lui abbiamo avuto la prima notizia della lue A- 
mcricana inserita nelle memorie pubblicate da 
suo figlio (1). Abbiamo benissimo a stampa duo 



(i) Della prima Lettera hanno litio menrione, e lTunno por 
anco riferita alcuni ■trituri della riti di Colombo , il di lui 
tiglio Ferdinando tra gli altri , ed Antonio Gallo genoreie nella 
atta operetta! De navigatane Columbi per innei»«Bui onrtfl O- 
ceonum , inserita nella Raccolta degli Scrittori delle coae d'Ita- 
lia del Muratori. Della icconda ha dato indillo, col trarne {noci 
■Icnne notiiie, Antonio Herrera nell'lrtoria dei Viaggi e delle 
Conquiste degli Spagnnoli nelle Indie Occidentali, itampita a 
Madrid 1601. Decad. i. lib. VL cap. Ili, e piò eaprenamente 
ne parla poi Antonio de Leon nelri'piwme da la Biblioteca 0- 
ricalai, Occidental, Nautica, Geografica impmia in Madrid 
Del 1G19. 4" a cari. Gì. Non ai pnò negare per altro ctie gli 
eaemplari, aia dell'una eie dell'altra di quelle «lampe, diven- 
nero tanto rari ed imperfetti, che meritarono di efiere ripro- 
doui rd illnilrati da due insigni letterati Italiani. H Caraliir 
Morelli, gii immortale Bibliotecario della Marciana, ripubblicò 

preiioie annotazioni quella ebe Colombo icriiK ai Soriani di 
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lettere di Cristoforo, una scrina da Lisbona l'aire 
no i4g3, c diretta al ministro del Tesoro di 
Spagna; ed un'altra del i5o3, datata dalla Giam- 
maica, ed inviata ai Monarchi di Sjiagna. lo ne.=- 
cuna di queste lettere havvi pur un cenno di siP- 
Jatta malattia nù sotto il nome di Guajnaras, 
HypaB, Taybas, Ycas (j) come propriamente 
coli sì dice chiamala: nè sotto il nome di Ca- 
■racaracol , come ci riferisce Ferdinando Colombo. 
Si aggiunga che la infermità del Caracaracol per 
,la descrizione che ne fa Pietro Martire, e per 
quella medesima che ne di Ferdinanda, non & 
che una specie di tigna, di scabbia, che si os- 



Spugna ihlb GwronuSea nel i5nj, „p,. n „„ suo r.riuimn r- 
■tmpljn m linpo. luli.oa rU«p*U .0 V, D t... prr S im nnt dr 
Lnttre li -, di nn eK ÌM .ini. Al cUlrùdaM ti..l.tr lio». ,r» 

rumeoti ioiMc.uni.uiw., fri qadi ilm umortrini wM.o.ra.P 
U \nu ra d. Ccl..njb u .,r,iu .la Li.hoi.» »t T efw «ri> .li Sj.jgn« 
dttU .[noie anodo Imito un aempUrc , tuonalo mi tio.5 

|.p.,t.l,;m»n>p in fi nrll. R<pi D.IW.j J, H,<r, ,n Mi 

Isno, In ridoni il poli bit» oonrdaio' ri. sitimi i-ik braci menu 
nrll) ina cr U J.i.u.a>i laa di CriMofire Colombt, Muow i Itili 

P. .67. « | f g««l,. 

(.) Rodrigo U,,, j ( 1,1,,, 1K( „|„ u „,„,«;„ rlporu , n .1» 

Wdwhr S,li«g f e™,. r , sfc™,,. nrrf.ciW , . pog i> dir*.- 
in fWm teriuniVo mortum Letilaahum , in H.ipemota 
fro ..lini, hodieym, ut n,,,, fieni JaiVtt, apoittmaia , rt ut- 
etra diciaivs, ila Uli lìngua tua Cuaynuriw , Hipai, Taylai i 
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fc'erva in ùlcuni dì ([negl'Indiani (i). Che più? 
Sappiamo che Ferdinando riportò lalc relaziono 
non già sulla testimonianza di suo padre, ma 
bensì di cerio Pane, o R anione frate romano 
mandato dallo scopritore in America per istruire 
que' regoli nella religione cristiana. Se flnalmenlc 
gì vorrà riflettere che Fernando non sembra a- 
ver fatto altri viaggi all'Indie col padre, se non 
quello del i5o5, e che allora conlava appena la 
elà di tredici anni, la sua autorità sarà tanto 
poco calcolabile, quanto lo può essere osella di 



(■) Ecco le parole ùleiie di Ferdinanda Coloffllio sai conta 
.Iella roalallin del Carùcaracot , traile dalli tua Opera interim 
in Circi» Bistorìodora p. 65 , e riportile da Girt.nnw nella 
una Opera citala p. 53. nota (A), Et et Caracaracol una en- 
fermedad corno tinta, qua causa gran aspirerà in ci cucrpo. 

Fìeiro Martire ,1'Angliicra Beila iiu opera; De rebus oceanici^ 
et orbe novo ... Basilea*, i553 Decad. prim. Lib. 9. pag. i> 
« tegnenti, parlando delle .uperili.ioni degli abitatili della Spa- 
gnola, giuita la regione del Frale, >i «prime coti; Et c„- 
futdam cremitarum stadia Fralris Eamoni icrìptìs , i/ui ex Co- 
ioni mandato apud Insulare* , Rrgulos, ut tos Cristiane eru- 
direi, diu tersatus, de Iniuìarum rìtìoiu Ubeììum compcsuU Bi- 
ffano idiomatc. Pauca liane, letiorihus emuiii, celliere fmt 
animus: iiìa igitur decipitò . ... Ad fimiaett ilio animatiti 
procurrunt, capianh rtlatì anguilLu i, manibdt corum lalunlurl 

insilile habeant, ut apprehcnia faeiEut queant retiaerc. Hai 
ìiomiaes ipii Carararacélci appellarti . . . ipsUque Car.caracùlilrf* 
l.-iiminillis cnìlods. 
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un fanciullo, o di uno clic fa eco alla voce di' 
un frale in argomento medico (il. 

Gonzalo Hcrnandez. de Oviedo, giusta scrittori 
imparziali Buoi coetanei, e compatrioti come Her- 
rcra, Colombo Ferdinando, Las Casas, ed altri, 
e giusta la sua medesima storia era un tiranno, 
the cercava di opprimere, anzi di distruggere 
tutti qucgl' innocenti selvaggi. Infatti per giuEliH- 
care le sue inaudite crudeltà contro di essi eser- 
citate, dopo di averli dipinti presso il suo so- 
vrano Carlo V coi colori del popolo di Canaam, 
e gli Spagnuoli con quelli del popolo di Dio , 
per colmo di persecuzione gli accusò di essere 
autori della lue venerea. Uno storico di tal falla 
qual diffidenza non deve ispirarci? Tanto più clic 
egli parte dal frivolo argomento, che la malattia 
debba provenire dall'istesso paese, da cui provie- 

Al pari di quella di Oviedo, se non più an- 
cora , merita di essere sospetta di animosità la 

(i) Criatolbro Colombo Beila ini Lettera ipedila dulia Gia- 
ni» ics s" Soirani di Spago», detergendo grinforlonj di qnrl 
viaggio, dice: ut quello che più mi data piattone era il dolore 
del figlio, die io »cth con meco: e tauro più, quanto ira per 
euere di eli di anni tredici n ... Che quello figlio folle Fer- 
nando, lo scrittore dcll'Iitoria di ino padre cbt di cileni «eco 
Ini troiaio in qnetlo «-raggio ... nel capo 8B racconta, Io *a- 
•erìm il Caralirr Morelli nella nota (5) alla Lettera di Coloni' 
Lo da caio riprodottiti niienione ciré vale una ilimnilraziouc. 
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testimonianza di Lopez de Gomara, come Cap- 
jiellano e compagno di Cortes, l'inumano conqui- 
si atorc del Messico. 

Lo squarcio, che riporta Girtanner, come tratto 
dall'opera di Pietro Martire, à assolutamente a- 
pocrifo; giacché noi si riscontra in nessuna delle 
edizioni posteriori all'anno i5i6, che furono ap- 
provate dall'autore, il quale d'accordo col We- 
brissense rigetta tutte le edizioni anteriori a questa 
epoca (i). 



(i) Fin» Him're orila dedici a Cirio V. premunì alla *di- 
liane di Da»]» del 1533: De rebiu Oceanhù, et Orbe Novo: 
auicnra che la prima Deca rra «tata Hampala mia mi tipolai 
Ad c/h« «anelitele». (Ltonii Bacimi) Ircvibai ep'uularìbut Mei. 
Hi compattai duas Dtcades addìdi primae, qvat me inconiulln 
proci» fuìt impretsorum expoiita , uti per sequentem praefatio- 
nem tanttalit. 

Io Eitli la prcfaiione, clic iniirpnila alla declic», ieri ila dal 
bingio Elia Antonio Hebrì«iai»e, ci là aaperc ch'egli d'ordine 
del conte di Tendili» li accinse a r arrogi i ere, ordinare e pub- 
blicare le opere del Martire, che ilarano e «arebbero Ione 
■tale in eterno lepoltei c che in oltre li occupi di emendarle, 
r di ridurle legittime; Cornei namnue Tendìllanui «in nulla 
tfflagitatione, ac propemodum cornicio quotidiano extoriiitet 
i/aaedam ejui opera, qaat adhuc latibant , fortaueque aeternum 
latuuicnt . . . nini haac aptram condixit ut emendata, reda- 
etaqui in ordiaem per imprtuoret in numtroiai codicei propa- 
ganda curai™ ... quare emendata, tibique ìpii reitkuta ìm- 
prertomi» typù excudenda tradìdi ... Siccome poi la dedica 
r per eoniegaenta la prefàiione ha l'epoca del iSiG, coi) tono 
antnriiiato a giudicare apocrife le ediiioni, che Tollero itale 
Citta prima di ou«ta data. Laiciando ail altri la ipjcilinnr , te 
realmente il, o no niiia la cdiiìone di ul opera, latta nel 
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Veramente sorprende elio Mltislre Girtannor* 
dopo di aver riportalo questo passaggio, confessi 
non averlo trovalo nella edizione Ialina di Ha- 
Uuiyt 

Diaz de Isla medico di Siviglia, fiorente <lopi> 
la racla del secolo sedicesimo , non vale per te- 
Elimonio oculare. Girtanner non cita donde abbia 
trailo la noti/.ia, che Dt-Isla dimorasse a Bar- 
cellona nel tempo che vi giunse Colombo dal suo 
primo viaggio: anzi confessa non essergli nolo il 
di lui libro, die per la traduzione in latino ili 
Welscb. Se il celebre Girtanner si fosse dato la 
pena di leggere quella traduzione in latino, elio 
é un epilogo dell'opera di De-Isla fatto e ripor- 
tato da Welscb , avrebbe veduto ebe l'autore per 
aver dedicato iì libro a Giovanni DI. re di Por- 
togallo salito su quel trono l'anno i555, e per 
aver ivi parlato del morbo galh'co, come già nato 
sino da quindici anni indietro, il De-Isla merita 

legittima, e die prubabi! niente è incompleta, perché non con- 
icene le non la primi delle deche. Che (e alleile li velette al- 
turiere ad altre ediziuni , neppure ili qn.ei.ic si potrà far conio, 
almeno £no al i5i3 , mentre ritiene- Martire nella dedica della 
>ua Zegoiio Babilonica diretta n Leon Decimo Papi , la dice 
pavlulum riformala*! ah cn, quac inepto e Zi a ratiere, me in- 
consulto , cum prima Decade impressa vagalalar: E quella de- 
dica non può enerc che poilcriorc all'anno i5i3, giacché la, 
»lciione di quel l'ape, accadde «ottanta io dello anno: 
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di essere annoverato tra gli scrittori della lue a- 
dulta, piuttosto che della lue nascente (1). 

L'Hcrrera, benché altronde degnissimo di fede, 
pure e per essere vissuto troppo tardi, e per non 
aver fatto alcun viaggio all'Indie, non può staro 
nel ruolo de'testirnonj oculari. Lo slesso dovrà 
dirsi di Lopez, de Gomara, di Zarate, di Mor- 
gue*, di Cieca de Leon, di Guicciardini, di F al- 
loppio, e di tanti altri, che probabilmente non 
fecero altro che copiarsi successivamente. 

Ancora meno autorevole si e la testimonianza 
del Bcnzoni, perchè è una giunta del di lui edi- 
tore Urb. Calveto messa in bocca al nostro Mi- 
lanose (a). 

Né basta, o Signore, l'aver così dimostrato, - 
che i testimoni addotti da Girtanner non prova- 
no convincentemente la origine Americana della 
lue : giacché inoltro spero dimostrarvi che i 
veri testimoni oculari, tra i (piali ve ne ha molli 
di quelli citati da Girtanner, provano anzi il con- 
trario. Infatti vedrelc che taluni osservano un 



fj) Wclichr loc. cit pag. St. Undtrieut Diacìm Imaìaaat 
Pupaleaiit (lira l'mgulari Joanai III Lusilaaiae Regi Buntu- 

Poco dopn nel trito di Diai legnosa qncile pndie parole: 
Prima XV aiinii tain contogiiìntti extitìt, ut etiam in planiti... 

(a) Hicron. Bemolli Sana Sari Orlu hìttsr. Uh. I. c. a?, 
jy. i3a. 8. xS-fi. 
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silenzio clic parla eloquente meato contro la opi- 
nione di Girtanner: clic molli riconoscono la 
maialila come cognita agli antichi sotto altra de- 
nominazione: che parecchi ne attribuiscono la 
importazione agli Ebrei espulsi dalla Spagna : elio 
il massimo numero ne incolpa la invasione d'Ita- 
lia fatta da Carlo Vili re di Francia: in conse- 
guenza tutti convengono, che essa eia propria 
del vecchio emisfero, e nessuno fra questi nep- 
pur fa cenno della sua provenienza dall'America. 

Le accennale lettere di Cristoforo Colombo , 
le quali formano la più compiuta storia di quel 
grande avvenimento, e specialmente delle cala- 
mità, che funestarono i suoi viaggi sino al 
non fanno il minimo cenno della lue venerea , 
né di altra, con cui possa confondersi. 

Tra le infinito accuso portate da prima al trono 
dai Bovadilla, dagli Ovando, dai Roldano, dai 
Fonseca contro lo scopritore del nuovo mondo, 
non si trova quella di aver introdotto in I spagna 
il terribile flagello i eppure una imputazione di 
tanta importanza, e altronde già sparsa dall'O- 
viedo, se fosse slata fondata, ed accreditata, non 
sarebbe stata omessa dall'ingegno di quella invi- 
dia, che niente lasciò d'intentalo per perdere il 
nostro eroe. Signore, chi non valuterà un tanto 
silenzio ? 
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Pietro Martire non già compagno di Colombo 
alle Indie, dove non è mai stato, con pace di 
Girtanner, ma bensì suo amico familiare, della 
stessa nazione, e membro del consiglio delle In- 
dio , nelT opera , che prima di tutti scrisse c- 
spressamente su quella scoperta , opera tutta tratta 
dai dispacci, lettere e relazioni verbali di Colom- 
bo,* e de' suoi compagni, non fa parola alcuna di 
lue venerea. Anzi il medesimo Martire in altra 
opera, cioè nelle Epistole , descrivendo i tormenti 
che affliggevano un suo amico attaccato appunto 
dalla malattia in discorso, la denomina col commi 
vocabolo di morbo gallico, e non americano (i). 



(i) Volendo (empie trattare la clou della .erilà, anche a 
dinno dell» propria opinione, io calcolo falia la dau della 
lettera di Pietro Martire diretta ad Ario Barbosa porlogbcie, 
profenoredi letteratura Greca io Salamanca, aopra la malattìa 
che lo affliggerà. Le ragioni , che mi obbligano a giudicare falla, 
la dau iono: I. Che il nome di morbo gallica non cominciò ■ 
lentini le non dopo la ioruione dell'Italia &IU da' Franteli 
Del i4()5 ; IL Cbe la lettura della lingua greca non fu intro- 
dotta nella UniTcriità di Salamanca , k non nel i5o8, quindi 
alla suddetta lettera di Martire deie competere una data almeno 
poiteriore al iig4, non già lineila che porla del 1(88: ma per 
maggior chiarella riporterò copia della lettera: Petri Martjria 
inglerii Ntdiolaneniii rputouMi AlcaJa de Binarti i5Jo. Fot 
tpia. 68. P. JW. A- M- Ario Lusitano Gracco! Lìlttrai Salaan- 
licai Profittati, valtludinario. 

h pccutforeBi Te noiime teapatatii marini*, aui epptUalioiu 
Hìipana Bubarum dititur (ai lialit moriui gaUicai, malìeorum 
lltpkaatiam olii , aù'i oiifer apptllaat) incidine praecipiUa li- 



Certo Niccolò Scilla zio Messinese e profes* 
gore ili Pavia , che si trovava in Barcellona nel 
giugno del 1 404 » di ^ scrisse la più specificata 
relazione del morbo, che vi regnava, e ci asfii- 




d si ficai*, non mimi» Te fcllcem eue inuWgti, ?u«£ 
(line Te Salurnui opprime!, a quo marini iife , ^uom ti mtr. 
curialìhui volitare per atra tnlaribiii daretur. Fate. triennio in 
riunii Aprilk tfòi. 

Se ulnnqnc Pietro Martire in quella lettera conoioe pcrfil- 
Ijmcntc la malattia lena-w , e la chiama gallica, ciò prora clic 
egli l'attrìbuiTa alla Francia, * non all'America. Un late «rg<v- 
mcnto riesce ramo più decidente, quanta die la data di qactta 
luna dna euli-r* dopo il .5*8. Fgli nella prima «linone (Si 6, 
thr fen- •iella m operi Milla icopreu d'America , era in tempo, 
arili nnhh dorato parine ilella ung.nr ami-ncann dtl mirhof 
rppurr •fellamo iu>we, tht il pastsggio rrl.nim alla nrigioe a- 
meriou, portali, dalla nlxi. .ne iloo, e riferito da Girtanner. 
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sicura die la opinion generali; de' medici e do 
popolo Spagnuolo era che provenisse dalla Gal- 
lia, anzi precisamente dalla Gallia Karlioncse 
gii infame patria anche del carbonchio antica- 
mente (i). 

(j) £x apuscalis Nicolai S.-vlIitii Siculi Meuaneniù impres- 
ta Papìae, i^tfi 

Nhalatu SeyUaliui S!>:ahi Magnifica Ambrata Rasati C-niii 
Bucali Physico , ti Astraaama singulaii. De maria, ani nu/ier 
e Gallia defluii! in oliai nationtt. 

, Quii crede*, Ambrati magnifici, Saccaia el'iaat , ut caetira 
alia, afferri morboram genera? Jiieplianliasim ante Pompeii 
Magni aetatim Italia non staserai .- irreps il fileni Claudii 
Caesarit principati! mcnlogra, Gratti lycltenas fatanti marlus 
ut, i B t datare, et fìtac discrimine, ha foedos tuiU far/art. 
Quatnam fole-rum irae? Quae siderom pancata? !tam tat,s in 
vita mali, innumerabUet ad morlcm via*. Quid additi* amplila 
Xtl nottram perniciemt' IVarltonensis /Yr.vjfJcifl , Gaìhartuii j.ars, 
quae olim braccata crai, Hispaniis finitima, Carbancahim pri- 



awe evita, Hi.panmrun, est flonntiuina, 
incidi ea prehcnias ccnlage. Medieoi percolila 
n\m tata Ma ferme pertgiìnatiane babai cimmeri 



5o 

Giorgio Stimma ripa (1), o Summariva Veronese, 
poeta mediocrissimo, ò un altro tra i primissimi, 



laim tx truculenta Gallio ufifrmoruni defluirne. Credit ego 
primum lumorem iìlam ulcerosum A sìcenae Juiiit Sahafali a 
Gaffi» miuW Sancii Menti taci/tiri vulgui aaeril, quo Sanclut 
nìim labaraiiet in vita. Fide quid ioni affirant nortenioiae 
Galline, quae venena in vicinai tjfundunt regitneil Atqae u- 
tinam binignior Italia talcm iitam execratam a te pnpuliet 
in Inulti cffirai! Tu qui morborum omnium eaiunj muli, qui 
rainonii'um lydtrum vetuti e tpecula vìdei praccllai, nmtdia 
natia njjtr: peitrm hane propellile /(oline populì! Piihil graviui 
rindicta Uta , et Barharorum toxico. fole. Ex Barckinana. 18 
Jan» 

Quello Scillaiio dn'oKrc quello medesimo , che nella celili une 
i (91 , G.IU in Pa.ia della open iti Gio.nnm Gaddeiden Boia 
Anglica Pratica Medicina* t nominalo coi]: emendatum per 
mag'ulrunt Nicolaum Scjllaciam Siculum Mciianum, arlium 
dùctonm in Jìorcntùtimo Pnpicnii Gymntuio Philoiophiat txlra- 
ordiaarie legtntem ... Joannet Antaniui Birrela intprciiìoni 
tradiiit. Fai ...di rin confermalo dal » edere, che la 1 elitra 
è diretta al f. moli sii mo Ambrogio da Rinate Vame, che ap- 
punti, di que'lcmpi eiiendo il PrDtoniicu dei Duchi di Milano 
figurata per dignità e per upcrc iu ogni ramo di ulema , e 
•pecialnienle nel l' Astronomia. Appieiio i Bibliografi lo Scilla- 
lio >Ì fa autore di altre opere. Oocita lettera, ignota Cuora a 
tulli gl'inoriografi della SiGlide, fu per me troiata, e a me 
apedila col meno del mio lenerato maratro dottor Culludro- 
-ich, (lall'iinmvrule CiTaUrr Morelli, onde aderire allo mie re- 
plicale, etl anello importune inaine tu tal proporne. 

(■) Giorgio Sommari», o Summaripa Pairiii» teruncte era 
dottor in legge, poi militare; compose v.-iric poesie in !ìh?<j:i 
italiana, alcune delle quali «no ignote pcrGno al MalTci. 11 ca. 
pillilo mi mal franceic, e per cner incognito a talli i Biblio- 
graG, e per conlctirrc nuliiio inlo rsianliuiuic al mio oggetto, 
• rtnìir r- , 1 ■ p .-rr.lL* .S.-^ien ili j'SM'H' '['il riprodotto. 

„ .Knarnllio Sulvrica Gcwgii SitlHmaripnr wraneaiii pnlricii 
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che parlano di proposilo su lab argomento. Egli 
infatti compose tra il i4g4 e il i4g5 una elegia 



tic qualilalt , et origine morii gallici execranii, oc de curai uhi 
c/m» elogittm: ed clariaimum arlìum, et medicinae docturem Ù 
Marthutammeum Nigruia de ffuico larriiinum cimai optimum 
phytieum ptritùiimum, et amìcum pi-atc'ipuum Jlebiliur incipit. 
Gn.nl* » Galla perGila nemici 

La ribbia inoltra barbara, «I antica! 
Cbc non potendo cuoi la ma luminile 

Depredar quella, un morbo putrido» 

Ila fulminilo per ogni manine! 
Morbo cognominalo il mal Frantoio, 

Chi in luna la pcruna >a ■trpendo 

Nel coito proililulo contagio™. 
Nelle partì pudende pria rhoJcudo 

Gli membri genitali, a arliculari, 

Eicetlo gli occhi , tutti ubeteeodo. 
Perniilo e maichi infetta , benché rari 

Ne occida, cruccia il corpo, e lentimroti 

Par molto più la none si lamenti 
Quelli cgrotaoli; e pur U medicina 
Al £n gli una coni pbarmaci unguenti. 

Hjppocraie e Galeno in lor dottrina, 
Cornelio Cd» anchor ne Ter mentione, 
Come di Lepra e Se. 



fi lum alcuni, clic han quella opinione 
Ch' ci lia no'indiiio de pnte futura ; 
Che Dio noi noglìa per tua remiuiotu 



Perche "I mal jc declina agl'interiori. 
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in tcri.a rima Italiana (.■snrcFsamenle intitolale con- 
tro il mal Francese, 6tampala ancora (lenirò l'an- 

Cli bro iettili, t fili meglio cibati 
D, morbi ioo temoli, e morie anebora: 
E poitrclli i primi ■ollerrali. 

Megli anni ilei Signor per noi ti adora 
IforanthroatLro mille e ifDÉUro«ola 
Slo oiil Tenne eli Gallia in tua malboH. 

Ledendo Italia , c molto terre e genie 
Fallo ha io Dalmazia e Greda gran .paienlo. 
imbifiendo «riamente 




L i.i i Lv Ci 



53 

no ì^gC, dove olire di aver fatto la più circo- 
stanziala descrizione de' sintomi , della causo, e 

E perche di Gal™ in » raffini , 
Di Ruii, n" All'abate i iati, e l'arte 
Dr Avicenna, b Hjppocratl li dottrina, 

So pur che avrai piacer , che in Ir mie carte 
Cum tua eircllriua bsggia comunicato; 
Punti che ano fan malli guasta l'arte. 



E .la mela libili 
Que.to cnnniceran 
Quando biaogni. 



.nlo gli pen.i 
i cibi, a la 



Per drtiiar la materia in dtgeilia. 
El lenire poi rnvlrer, »i»n recente 
Di hermodaiilD p Ulule parate 



Pania per internilo gli >ian dato 
Pur per riaolvrr lidio quelle eocie, 
Quando Tanno a cubar a dargli mate. 

li} nel gargariiar tempre t-ien jocie 

E gingiber, Ihe colto non Suede. 

Aranti il cibo .lieo, e non da retro, 
Getto nell'acqua, ed indi ben colalo, 
Utile molla a trar qnell'humor tetro. 

Se il mento cum la bocca sia ulcerato 
El rliodomtl gli mi, e quest'unguento 
Alle juoclure, ut infra, preparalo, 



«iella cura specifica col mezzo delle unzioni mer- 
curiali , ne ripeti! palesemente la introduzione dalla 
Francia. 



E Leo compiilo cimi fi rito argento 

Eitinlo prima, e pMta col butjro 

Lavalo, intento, ihotthìo e Ibcrchenlo. 
Mini nell'oU, e com frrrenle K Ìro, 

In ri creo mortai piato e contrito, 

Nell'oli pni lerrilo al morbo diro. 
Altri com qneiti roglion, eh' ci aia filo 

Cera»» mjm, mailice com pire, 

Oglio lorino col mulo unito. 
Alca» ancor lelargiron tu dice, 

Cnm Cliamamclt, e meco de Ljdonia, 

Giuntili* oilgi.niio ni giorno almrn .Ine vice. 
Quello è l'unguento portilo in Automa 

Da Empirici renuli di Ponente, 

Come eli copra no fallo querimonia: 
Perone occnltamlo quel versata nini ir 

Santa gli egroti dal mal non letale 

Defraudando la cieca e Tolgar gente; 
E benché in tutto quel non tia disiale 

Ma contagioso, pur ■! inni guardare 

Da tal'inFermi, e ipavenloan male: 
E far clic aliano in caia, e da miniare 

Non avendo del tuo gli aia proiitlo 

Se il Snmmaripa errore arene immillo 
SI nel malor, come iu la medicina , 
Priogo il Unico tubilo rovino 
Degni emendarlo cum la tua dottrina. 
fall yhyiicarum dscus 
Et omkorum optine. — 

lutai e latini , dalla Anione della epntola di SalTo e Paone tra 
Ir Eioidi di Ovidio: e finalmente terminai 

Lepidiii'imum bunc Meffnin luculradim fa-untoli Meme anno 
Saltatori! ÌSCCCCXCFI. Stltrlitàmal arl'u imtiiMorwe Pro- 
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Pintore (i) e Torreìla (a) amenduc archiatri 
«li papa Alessandro VI, amenduc Spagnuoli, e 
amendue scrivenii sullo stesso morbo tra gli anni 
i4g4 c ^ il i49^> ne incolpano della introduzione 



mefaàcndum curarti in alma Fenetìarum Civiiati Datante 
Auguitino Bariadico Principe Scrtmuinu. 

(i) Pi'tro Piolore, nato a Valcaia In lapagni «1 i{a3 , fa 
medico di Àlnundro TI, che i" lo rondone « Borni, doree- 
aercilò li ma irle eoo riattiti. Nella ma operi: De moria faida 
el occulto hii ttmporibai ejfìigtnti eie. Remai i5oc in 4-' (d'Ila 
■pile la prima pubblica notili» e rtointa a! Cotimnio nella in* 
De sedibut variolaram ite.) dice; Scilicet ab anno ligi tm/iit 
ad praeientem annusi i£gg adhuc tu affiigeni quidam marbtii 
qui a vulgo in Ciritate Romana appellatur mortili gallicux, hoc 
rnlione, quod multi gallici ad hanc pervenieau*» urbem a ma 
regione gallica hac morbo infidi infictioncm kujui morbi porta- 
veruni, el multitudinem genlìum ùtiu urbis perecntagium cru- 
claverunt, El tlìanujat post Ha notiùam habuimui, quod iile 
morbai genlei multoram ctimalum invaili, sìcque direna nomina 
de to imfojiro fiere. 
Varilo tqoirrjo la ho (ratio, ione laoù altri, ditta mirti- 

tiiiimi opera di Grnnrr Aphraduiacai p. 86 inujrc rtj lotU 

impaniatila. - da Ruberie* Sanciti, aou.ro utile due btllii- 
linie opere; buienaùan tur F origine dt la maWie venerea- 

ne J Pani t-ht — /.'lanini hiitoriqut tur /"opperiiion 

de la maJadie vtneriennt en Europe - - - . A Liibone i^t- 

(>) Giipate Tornile , natifo pur di Valenti, (o rallini di 
Cjl.no III, di Alroaodro Vt, r .ti Giulia II, e (tuo Vacato 
di Gio.u in SaiiU-gni del i {S-)- Lgli .ra.ii ai principio .Itili 
•oa prima oprra in] motbo (•■lliro toa;f.iun.r , lncoip.1, ut a- 
;-»(, hac mal.gna aigriiudo anno MCLLCÌ~XX\XHI ut Fran- 
cia, et sic per nam con (agio iti/ j^rveuil in Bupamam, ad In- 
lulat in lialiam, etjataliler ler/mndo tolam Europam peragravil, 
el, li fai tit (licere, fotoni oriim. 



56 

in Ilalio l'ormala di Carlo Vili. È mai [W?- 
sibìle, che questi due medici Spaglinoli ne igno- 
rassero la origine Americana? 



Nella «canna opera p..i, alla parola m Francia trovai! .□- 
•limilo in divertita, («ciato r K nale tutto ii natante. 

Qur.le non aono altrimenti due opere, ma una aula rifatta 
La urima ediiione ba per Ululo: Tracimili Cam conji/iij confru 
Pudendagram, leu merhtim gallicum ...colla dc.lica: Ad lie- 
rerendissimam, et liloitriu'imum in Chriito Fatma D. D. Car- 
iare™ de Bargia filalo Saudite Marine ifoao* diaconum, Cnr- 

diaaibn Falnllinm e col fin' Impresium Romite per Mn- 

pislruta l'etram do lattare anno D1CCCC 1. X XXX l'I t. Dio XX// 
Norentbru sedente Alexandre fi Ponti/ice maxima. 

La ■Monda cdi.ione porla ini frolli i 'pi aio ; De mollo gallico 
rum altil ! la dedica die ii luccnic è direna Reverendo in Criita 
Patri ti Domino, Domino l.atlavìcn de Borlionio epitomo éìgnii- 

•ìmo JbrilUMli (cinto poi Cardinale da Leone X. nelln 

promossone dei M. 5. fitta li ali Giu E n<. ,5. 7 ) Capar Epi- 
icopui Sancita latta* laluUm ... Oecrcei iterati Itane fpamn 

j! trallalo iadiriaialo ad IU:iittl.is\:tiun: l)aimnwn C»a»»a '/t 
/Inigio Duccm Valentinam .... che di poco dlicriiGca dalla 

11 cri. Girlinner dice, riiPii nrnh.ibiimr.nu! nn errore di 
■lampa quello di Iroiarriii io Francia inrree che in Spagna. 
S« cfili afeli e Idi» la «ronda eilliù'nc, dine in luogo di Fran- 
cia liani Ahtraia, clic,' comi- ncnuu sa, è pcoiinoia ,l r lli Fran- 
cia, mrebbe ti ntalo plulloilo un errore nella sui ouinii-ni-, cut 
nflla itampa: rosi pure Sion, a.rebbe ai.rriln , che I. .-condì 
ediiione è Irma .(ala e >ema anno , mentre abbiamo di sopra. 
Te.1,.10 ebe ba benissimo la lilla di Roma. Ma il col. Girlau- 
ner non dice, che di arrr Tedine queste e,li.i"ni nella llihlio- 
Irca reale di Parie,! : «1 io polso assicurare di arirlc «laminale 
con Inno l'agio nella mia pii-cula libreria, ilie Ir conterà. 
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Gajoldo pucla ili Gaeta, Roteale sul finire del 
secolo decimoquinto, nel suo poema Ialino slam- 
jidto del 14^5 non riporta alira opinione , te 
limi c)>o i|in'l!a problcuinlica in allora comune, 
cioi- te il mali- sài st.-.io eomnnicaio dai Francesi 
agl'Italiani, o dagl'Italiani ai Krance.'i (1). 

La Dieta generale degli Stali e principi ili 
Alemagna convocala in Vorma/.ia, compresa di 
orrore por lo stragi che vi facea qne sto contagio, 
emanò un decroio segualo dall'imperalor Massi- 
miliano in data 7 agosto i4g5 contro di quello 
emii lineandolo col titolo dì morbo Franclco (a\ 
Eppure la Storia non ci offre traccio di comuni-, 
i-azione immediata tra gli Alemanni e gli Spa- 



{1} Gnioldo Grommi, quali 6» lo ita Tiraboichi per poeta 
jnq|]i L i -.^^Inrc latino ili ijunldje merito, nel ino pormi Antro- 
pi ?b.; : i-,!j>hì<ij che e Dna Geremiade eie' mai tempi , sumpato xu 
llukfna dal Rubila mila une dd ircolo XV parlando dell'ori- 
gine del morbo gallico dice; 

. . ani Itali GaOit, vtl Gallio nabli intukrint . . . Fuggati 
Biograpkie unirtritllr. Parli iBi6 Tom ìG p. GiG M. Marrou 
fu l'eileniore ili quoto articolo. 

(j) Raynaldi. Aanal Ecciti. Continuai. Bonn, ad ann. i4|)5 
li? XXXIX. ti «a. 

Eodem tempori, quo in Italia luti venerea granata al, t- 
liam in Germania tcarUxtaru ajjììiit, alane a più exiitìmatam 
tit eam peilem, ad blaiphemarum in gaudi, ti lupanaritius 
/fiicirienliuin cohfcrnduia IkciiIìihii dirinitu-t immillami a dea 
ni jl/uiimi/innui Ciieior novo emù prrcilui liane lauctioaeia in 
l'uiphemai «differii. 

Muiiindianui divini: favrnlf clemrntia Roman. Rei trnnptr 
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gnuoli primi ventili dall'America allora allora sco- 
E per finirla, nù Lconiteno, nò Mon tesoro , 



Auguitul. Omnibus, et lingula nmlri, et lacri Rom. Imper. 

nMfiù.... 

Quoiitfim Dei prvceplum t et dicù praeìeceuorii naitri, ni- 
mii-um Juiiìmani niatilul'io, admcnilm, ti {mena apud plerui- 
i/or, prth iklor'. io atimionem , el contempium vrnit, ti mul- 
tiphariam irnnifred.lur, ideo iYoj prò Imperiali noiln officio 

pnpter lai-o foniti el terrarmotat , el peit'lentiae aliarque pia- 
gne in orbe trrrarum fatine lini, et adirne noitrii temporibui (ut 
nanifeitum at) Cam talet tum aline multai vwiaeque jìagac, 
oc pcenas fiunt praucrlim norui Me, el graiiisimuj hominum 
BtorW nostra diebui mortili, auem rulgo malum francicum vo- 
cali* , poti tiotninum memoriam iaauditum laepc graiietur t 
quae noi jiat'aiìmae Dei irne merito debeat admonere 

piendo Dalnm el ftegiì naitri lìgilli appemìont ohngna- 

tum M'armatine VII Aie menta Auguiti anno a natività!» Ciri' 
iti MCCCCXCr. Regnorvm ìfoitrorum Romani X et Hungarì- 
ti FI. 

Quello drcrrtii fi più onore Illa pirli, che alla lapienjj del 
gabinetto Al jUaBSÌimli.-iri" , il [[inlc meno d'ogni altro iluTca i- 
gnnrarr la rami iota ilrl morbo gallico, mentre uno dr'nioi 
■rgretarj, trovandotene infetto ila ripa a pinti, acrixn in al- 
lora cjurl trattato, che conoiciamo aolto il titolo de Minluìagra s 
titolo (Inumo dalla tegnente ragione: Ina icona trebriui in 

bra ab co torquetur È htn »ero el* anni* opera lide la 

loco toltanln del 1^98: ma * iero altretl che adendone dato 
molilo la lunga infermili dell'Autore, ci la deve t nere itala, 
compatta molto prima della tua pubblica itone. 
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nù Scanarolo, né Beroaldo, ni: Schcllig, ai Brant, 
jiù la Cronica Mcllieense , nò Saliceto , ne Vid- 
man, nò Grunbcck, ne Stcbcr colla e cric infinita 



Giuleppe Grunpea, nato a Burghanien, personaggio venera- 
bile (tir vtneraiiiùr) , e irgretario dell'i mpentor Huùrailuno , 
fitto incintili grifo pubblicò quello lealista sulla menlulagra a 
brnrGiio di lutti ì roenlulagrici. 

11 TimrabìU perionaggio, lebbcne ripttt il contagio dalla 
i-nngiumion de' pianeti, pnrc non di t lìmola di «terne italo in- 
frltn ditiro un IralleniniMlo di società, i Eni erano interve- 
nuti non aolo Bacco e Cere», ma anche Ventre: e clic li prima 
netta Tclrnwa colpi il ghiande del ano priapo, il unite per la 
feriti li gonGi in maniera da poterli appena comprendere con 
due mani. Qtà la cauli del morbo ai ripone ben in altra, che 
ìu llaiphema urla! 

Martire ad un tempo e Martirolngo non può che darci una 
storia la più pitici cica della malattia. Tanto più che prima di 
mere mrntulagrico l'area osservata con ogni alteniiooe nei mi- 
dati di Carlo Vili in Italia, da! quali ne ripete l'importa li onc: 
Peixt primum emoni in Itaìiaa, omnium Biiraiiduoi, etprodi- 
ftìoiarum rerum vtstìgatriceni ad speculando/ cai trema falera, 

fatale*, morSum, nuìlùm in eaurU mgalam, miU^qut h'eum 
pratlerhì, quem non dilìgimi invtitigalionc txamìnauem, do- 
nec proh dolor! permcim'iHimum hoitem, qui m'utram mortaìì- 
talem afflkturiu, et crani gcntrt cruciata dhaaturui e,t, ef- 
fendi (Grnner, Aphrod. pag. 64 e .eguenti ). 

E onervabilc che la minima parie degli Alemanni, che ù 

viaggialo in Italia: tali tono, dire il Gru ape* , Corrado Schcl- 
lig, Gioranni Sciphorer, De Meppii, Leonardo Schmani, Ul- 
rico De IlDUen .... ami l'ultimo tra quoti fn come Gruupek 
C Martire e Martirologo di quella Ine. Qual merntiglia? Già « 
noto a mtii che iu que' tempi il viaggio d'Italia era un artìcolo 
.Iella pubblica iitrurione pegli Alemanni, «une quello della 
Grecia agli antichi Romani, 
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defili nitrì strili ori contemporanei, e colla opinion 
generale, neppure si sognarono ili dilaniarlo male 
Americano, ma tulli bensì mal Francese (1). 

Signore, coli' avervi finora provato die il nome 
più comunemente dato alla malattia si fu quello 
di Francese, non inlesi giù di sostenere, die essa 
sia originaria dalla Francia: sul qual punto ritor- 
nerò in altro momento: volli frattanto dimostrare 
che la opinione delia origini! Americana della lue 
non è abbastanza provata dagli argomenti addotti 
ila Girln liner. 

Ma interniamoci ancora "meglio nella materia , 
e risaliamo alla prima epoca ed alle cause die 
possono aver fallo nascere la opinione sulla pro- 
venienza Americana del contagio venereo. ■ 

Poli e Schmaus (a) scrittori di poco credilo 
nella repubblica medica, l'uno del 1 5 1 7 , l'altro 
del i5i8, cioè ventitré, o ventiquattro anni dopo 



0) Vedi Lutino, Àsienn, Girlanner, Grana- .... 
(a) Ti on ho .edili» 1= prim. «linone ,1.11= open <ìi Poli: ma 
i liibli« e nG li f.iw, ,| r | 161,, Potala Lenti I. primi et! SeU- 

nptrla c«m tigne Indico, Leonardi Schrò.m medicina! i>raja- 
jnrii .... /Iugulai Fìndclic. aan. ,biS. U,]|, .IbIìcmìuhc in. 
«1, ilu.l» il Drenilo ilrlLa Chiesa ili SaliiWg.. li 1 no.embr* 
j :. ,8 tppirttce tkc egli eri dì «nella tini: ex tdiitu meli S«- 
liibin-gt, t cor ar« .rriiin l'npweoro «end- wobrt .li P.,l„™ 
per fifiviliii leLlrruri.i : s.-ripsi jii/n'r™c:ÌBf dirimi t caia adhat: 
l'atairie agenti! fatto liittrarìa 
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10 svilupparti e a lo della malattia in questione, litro- 
ili essere stati indolii a cosi pensare, perchè la 
natura con B . g6 ia providen», h. spano rimedj 
indiami dolati di .irli, specifiche io qu.' paci, 
dovtr l'i'gnano mali endemici; che per con scoimi /a 

11 suolo , die producea il guajaco, doveva produrre 
anche il contagio sifilitico. Voi vedete, o Signore, 
che un tale argomento è tanto frivolo, quanto 
quello che la provincia (Iella Carinzia per esser 
culla del mercurio, dev'essere ancora culla del 
male venereo. La conferma poi di quell'Oviedo, 
che abbiamo veduto cotanto nemico degl'inno ce nli 
Americani: quella inoltre deU'Hcrrcra , del Lopc/., 
del De-Isla, del Guicciardini, e di qualche alilo, 
sia perchè 6ono posteriori a quell'epoca , sia per- 
chè non hanno viaggiato alle Indie, non concilia 
maggior credito a sì gratuita ipotesi. 

IVTa sorpassando ancora il convincimcnlo , elio 
risulta dalle critiche osservazioni finora opposte , 
ti accordi pure all'avversario per un momento, 
che ì compagni di Colombo abbiano fallo parte 
dell'armata Sp.ighuola spedila in soccorso di Na- 
poli sotto gli ordini di Ferdinando di Cordova, 
e che da quelli sia siala colà diffusa la infezione. 
Ora mi resterà da sapere: 

.i" Come mai i compagni di Colombo infuni 
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non diffusero prima la infezione né a Lisbona? 
dove approdati il di 4 marzo ì^O^, vi si trat- 
tennero Ano al io; uè a Siviglia, dove giunsero 
il di i5, nò negli altri paesi della Spagna, pei 
quali passarono trionfalmente , finclié alla metà 
di aprile arrivarono a Barcellona? 

a.* Come mai né Colombo cotanto attenta os- 
servatore di ogni cosa, e specialmente dello stato 
di salute de' suoi compagni; né Pietro Martire, 
storiografo ministerialmente informato delle più 
minute circostanze di quell'avvenimento ; né Er- 
nando del Pulgar, né Lucio Marìneo Siculo, n£ 
Alonso Estcngucs, cromasti contemporanei, c 
biografi di Ferdinando e d'Isabella, nè Rcsendc 
gentiluomo di camera del re di Portogallo mae- 
stro de'principi reali, e storico di quella corte, 
testimonio del primo arrivo del nostro scopritore, 
come mai, ripeto, nessuno di questi fece il me- 
nomo cenno di tale infezione nella ciurma di Co- 
lombo (1)? 



(1) Mie rrta,ìoni de' tuoi ràggi il fimo» Vcipocci non ha 

lallia in (pcitioot. Egli parla in più luoghi elei traiporlo, die 
lo donne Umiliane innno per gii Europei, e dell'ardore, con 
cai li prpiUono ai loro abbracciameli» ; uè par punibile, clic 
se «ic situerò allaccilo ijualglie malattia ai iuoì compagni , 
rgli non ne iàcetie parola, ami non avuto ni' tuoi nllùni 
«lag-i proibito al ino equipaggio ili metallari! con tali donne. 
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5." Come mai questi scopritori potevano osser- 
vare tanto silenzio sopra una malattia, die col- 
piva gli ocelli di tutti, giacché in allora appunto 
ella si presentava sotto la Torma di grosso vajuolo, 
e singolarmente sulla faccia? 

.').* Come mai lo scarso numero de' compagni 
eli Colombo reduci dall'America, anche suppo- 
nendoli tutti infetti, ha potuto esser bastante mi 
infettare tutto a<I un trailo l'intiera Kuropa? Tanta 
rapidità, die non sarebbe appena credibile di un 
contagio il più volatile, dovrà essere credibile del 
contagio venereo, che è dei lenti? 

Andiamo, o Signore, ancora più avanti, ed 
analizzando la storia vediamo se la eausa abbia 
veramente, come dovrebbe, preceduto, od alme- 
no accompagnato l'effetto, cioii se l'arrivo nel re- 
gno dì Napoli degli Spagnuoli creduli infetti sia 
slato anteriore, o almeno contemporaneo alla pri- 
ma apparizione del morbo. 

Convengono le storie, che gli Spagnuoli man- 
dali in soccorso di Napoli sotto il comando di 
Ferdinando di Cordova contro de 'Francesi, a col- 
pa de' venti contrarj non hanno potuto approdare 
a Messina prima del giorno 34 maggio del i4g5: 
cosi pure che Carlo Vili re di Francia con due 
terzi circa della sua armata abbandonò Napoli 
avanti il giorno 20 di maggio dell'anno medesimo, 



04 

e a marcio jfbrv.alc passando per Roma il di ji ri- 
mo giugno se ne ritornava per la Lombardia in 
Francia: quindi l'armata comandala dal re Carlo 
era partita da Napoli almeno quattro giorni avanti 
che la Spaglinola sotto gli ordini di Cordova giun- 
gesse a Messina. 

Dalle storie parimenti risulta, che l'armata Spa- 
glinola non gì è mai incontrata, come non po- 
teva incontrarsi, se non con quella parte d'or- 
mata Francese, che il re Carlo avea lasciata al- 
la difesa del regno Napoletano sotto il comando 
del duca dì Monlpcnsicr, e del generalo Aubigny. 
Infatti il primo incontro, che ebbe luogo tra gli 
Spagnuoli e i Francesi è successo a Monte Leone 
appresso il fiume di Scminara reso famoso aji- 
punto per quella battaglia. Di questa battaglia non 
Irovo precisato il giorno, ma bensì il mese, che 
fu quello di giugno dell' anno i^cjS. Dopo quel 
fallo d'armi, in cui l'Aubigny ha ballili o il gran 
capitano, le due armate furono quasi sempre alle 
prese, e perciò quella truppa Francese rimase ca- 
stali temente nel regno di Napoli: an-A essa non 
sarebbe sortita di la per ripassare l'Italia, atteso- 
ché tutta la nazione Italiana si era collegala ed 
armata contro de' Francesi. KiTellivaiueiile sappia- 
mo dagli storici, che i piccoli rimasugli dell'ar- 
mala francese lasciata dal re nel Napoletano, final- 
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mente rulli prigionieri, vennero scortali in Francia 
per la via di mare. Egli è adunque manifesto, 
che da questa porzione di armata Francese non 
si può ripetere la infezione della Romagna, della 
Toscana, della Lombardia e del rcslo dell'Italia 
superiore. La infezione nemmeno potrà ripetersi 
dall'armata Spagnuola, perchè questa o non toccò 
Biffane contrade, o le toccò dopo che il morbo 
in esse era già sviluppato. L'armata finalmente 
sotto gli ordini immediati del Re Carlo non po- 
teva essere stata infettata dalla Spagnuola, perchè 

anzi trovavasi l'una distante dall'altra lauto quanto 
ù distante il fiume Scminara in fondo de'ie Cala- 
brie dal fiume Taro nel Parmigiano , essendo 
jiolo per la storia, che all'incirea quando gli Spa-- 
gnuoli per la prima volta si battevano co' Fran- 
cesi sul Scminara , i Francesi comandati dal loro 
Re si battevano cogli Itauani pel passaggio del 
Taro. Diffalti la battaglia di Scminara segui come 
si disse in giugno, e quella di Fornuovo, o del 
Taro ai primissimi, cioè ai ti di luglio dell'istcssu 
anno i/,g5 (i). 
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Ora esaminiamo se all'epoca di questi avve- 
nimenti corrisponda quella della primissima ap- 
parizione del morbo. 

Pietro Pintor archiatro pontificio, e scrivente 
su tale argomento tra il i4<)4 e '499> assicura, 
come già si ù dello, clic il morbo gallico coro- 
parve la prima voita in Roma al principio del 
n}g5 quando vi giunsero i Francesi, clic ve Io 
porlarono dalla loro patria. 

Torrella suo contemporaneo c collega, nel 
trattalo snil'islesso male, stampalo nel 1497 nel* 
mese di febbrajo , si lagna che ancora non se ne 
fosse scoperto il rimedio, sebbene la malattia re- 
gnasse da qualche tempo. Egli riferisce inoltre 
essere opinione di taluni, die essa avesse comin- 
ciato in Francia fin dal i/\(p, e che di là si fosso 
diffusa per contagio in Ispagna, in Italia ed in 
lutla l'Europa. Infatti alcune delle sue osscrva- 
7joni si riportano a maiali , che contavano un an- 
no, od anclie due d'infermità. 
. Summaripa, la cui opera è pubblicata del i/ ( <)f), 
lìce senza esitanza che quel contagio fu porta- 
lo in Italia dai Francesi nel ■ 4q4- 



Dimorili .li Cominci nel Tomo IV, pine a, png. 81 tmi- 
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Marcello Cnmano medico-chirurgo cMln armala 
Veneta descrive con Milla csaLtezza la malattia 
da sè curata in parecchi militari veneziani e mila- 
nesi nel campo di Novara del i4g5: -ciò clic 
deve essere accaduto avanti l'autunno, mentre 
quell'assedio non durò, clic fino ai dieci di ol- 
tobre (i), 



{■) Marcello Cantano fu profeure rli natomi* ia Tratti* r 

altri principi d'Italia contro Carlo Vili. 6 Girolamo Wtlsrk -l'I 
1G68 pubblici, con tante altre inclite, le oi.rr.aiit.ni .li Cu- 

n>o il Cumano ,« marginatili quali le ™ qua e Ij in», 
rite Ai proprio pugno. Tra queste fa al notlrn prr.pr-Un s r ,i:,l 

aiwi MCCCCXCV. In luBa ,t uno influì* eaeh-iix or 
recepì in Caitris JVWrine rum nrmigerii Vom'morum Veneto, 
rum, Dominoram SfnCotamaniia piarti armìgeri, et pedeitm 
ci el.ultilione liumarum me nliise allcttar polì più™ postulai 

patio, vel extra prarpulium , licut granum milii , ititi mprr <■<•- 
itantant Cam aliquali prurilu patìenlii. Aiir/vanJo ìmipirlint 
pusluìa una in modum vitàcuìm pome sinr. rbfore, sai rum 
pruriti! /ricalarti tt indi ukerr.ii/:rttf tnnijhnm firmici! cornili™, 
et post aViifuot £11 incumlant in anguiliis praplrr itolarrt in 

pcriìinam ìanrfiiam leprumm rarmtasam per annuiti, ri pini 
line mcdìcinii. Vdli Grorf;. Migrati. Telichu SyUagt Curut. et 
obi mei. p. So. 

l'uuitio <li Novara nel!' aun.i 1 Vy . «■ ,li, -„,l„ ,1.- le [«mule 
la inalatila già rùlei* «oche prima .le! 
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Alessandro Benedetti dì Legnago nel Veronese 
scrivea del morbo gallico, nel suo trattato di ana- 
tomia composto tra l'anno i^q5 e 1/196, dopo di 
averlo osservato e medicato, essendo come il Cu- 
niano medico dell'esercito veneziano sia alla bai- 
taglia del Taro, sia all'assedio di Novara (i). 

Giuliano Tani (a) dì Prato sul fine della state del 

(i) Che Alessandro Beneilrlli Kii»aie lui morbo gallico ir* 
il i^nj e ifyfi, me ne primado per ciò che nella lui Amic- 
izia al cjjl XSl lib. i dice; mùrbui gallicui ad noi ex occi- 
dente dum bare tdtrima irrtptU. Siccome poi Giacomo Anti- 
quario (lo dal febbrajo ilei ijnG eccitata il Beneficili alla pub- 
li li ca limi e ili qucll' anatomia, coma rimila 'la una spiatola idte- 
ritaru e decorile indire la dedica ilei l'anatemi a fatta all'impe- 
r.itor Maiiirniliano era nota all'Ani imi a rio fino dal ijcjG, fiiac- 
chi l'accenna nella Intera ■ odile Ita: e siccome Dualmente il 
Biancolini riferiate- di quella anatomia una tdiiione ili Venciia 
d'I ii<fi; cuii j>iii-ii>L ragiiiNi-mli! i-In. il Benedetti ne ■criresse 
all'epoca già di topra enunciata. In conferma di cii egli conio 
medico caalreme curù il famulo crime iti l'iiigliano dentro il 
..;-j > per una ferìia riportata all'aiicdio di IWara: Me Feneti 

È noto ebe il Benedetti, come teoinuDio oculare de' fetìi di 
armi ilei Taro o di Novara accaduti nel ne pubblicò U 

itoria celebro lotto il titolo JJiarium de bello Carolino. 

(a) Et no, anno MCCCCLXXXXP exlrema arsiate atgr» 
gtuia utrimi/ue jurh dottorerà domìnum Fhitlppum Decium Pa- 
pieniem in fiorentino girammo Prati, Pi.ii tur, rebellibui , 
pMce legentem , bac foie ejfcctmn ipsi contpeximui; eoqae ire 
tempore ab cadeia in media Ttrliarta mìlei Praetemi aorìUr ca- 
ptai eit De Saphati Julìani Fani Pratensi phìiici .... 

ad Leonem X Poni, Maxim. Codice 5B Fluì. LXX1I1 dell. R, 
lìibliot. Mrdìcco-Laurrn liana. 

Io poaledu (-iijii.i fi ta lii-a lì <|urilu lungo collier, clie farina 

untrMialo compiuto drlla niabillia vmereain cento pagine cìrcn. 



14g5 vide attaccato di lue venerea Filippo Declo 
Pavese Lettore pubblico di leggi nella universiià. 



Dilla lettori riferii, che l'autore fin dal lignina primo anno 
■li idi età (rpoci della laurea ottenuta nella Unireraiti ili Bo- 
logna , dorè poi lei» Dloiofia d'anni i/, ) avr.i già raccolto dei 
materiali concernenti quello morbo , Bui quale li ranla in più 

sooiggio notile attaccato dalla lue, cliente comune nelle loro 
rispettive profeiiioni , o eli' egli era (tato medico condotto bel 
Cartello di S. Gtminiano; e che area pubblicalo un'opera Di 
v'uitations infirmorum , ed un'altra: Di praucrvandii a phtyii 
Fratribus Praedìcatorilus . ■ 

Quanto al merito dell'opera ri troraì molto d'intereuiutc in 
meno ad una dicitura , e al guaiiabuglio arittolelico ed arabico 
dominanti > quel tempo. 

Sfondi il noalro autore il morbo Tu oiierrato iprci al mente 
in Italia all'arrivo de'Francril, e perciò gl'Italiani lo chiamano 
volgarmente pdlico, ed i Fr.uc«Ì_ n »poliu B o , uou .enza cre- 

1 P Ì1 Vaiuolo, 11^ il Fuoco peni™, III o la Elefa'ntiati , IV 
d il Lichene, V o la Scabbia della taccia, TI oh Lebbra, 
VII o la Verruca. Egli le confitta tutte, e con lunghiuime ea- 
tillazioni tcolaiticlic imliene, eh 'tuo i il Salati di Avicenna col- 
Filippo Uccio Panie', comullo già nctitiimo a tutti i Fiorentini 
del ino tempii. Qui devo far riflettere, che tra tante opinioni 
riportate dal Fani non /ha pur no motto di quelli, che In 
ripete dall'America, «ebbene hi dedica moilri che l'autore ri la- 
vorar* almeno lino all'anno 1 5 1 5 , giacche la elezione di papa 
Leone X non cadile prima. 

Riguardo alle caute, le ripone nella intemperie a Un 01 Cerici 
ealdo-iccea, non gii nella caldo^umida, come penavano gli aL 
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rli Prato, come anche un militare della stessa 
cillà. 



tri. Il color rimo delle pulluli- , il tento ili liniere acculato dai 
maiali, U llilicbcua , l'alTrUarc l'età giovanile |ih'i rlie l'infan- 
tile e In decrepito, l'inasprire [li Ti.it le, inno a tuo giti. Ulto eou- 
fn-nic della natura calila della materia morb.ua. Ulte le la din. 
nullità di sua durata la rende fredda, In Crnlilrzi,! è acquilila. 
Qui dorandoli in nup^iiii ne con Aiitrnua mai Loiichiuiie: Staili 
limul ergo hai itimi- pun-jiiif.-./rw: raitnt ni*.?',] hujiu, et orien- 
ti!, ti pmUieti, humt,r,:s tulli ciiliilr. et euusa Inurbi liujps, 

ìnfcl'iori, cioè ali-i faine , ili piani. .IrVibi e tirile liciandc, alle 
veglie, ai patemi d'animo, a-;li itraiìjji di ogni norie, e al- 
l'almi» in allora ■Imordiniria del coito; c qui rimarca che i 
ruffiani, le mcrrirki, e tatti i libertini ne furono ì primi me> 

iligali, percl.i'' il conUgia ti propria ce baci, oliatilo, colla 
comunanza del letto, delle ita l»c .... 11 Salati Fucinili, giuila 

r ijulndi anche ditiene epidemico: Àrgritudmrs ulne de uno ad 
aìinm transeunti Unra, variala, scalici, putrida apaitemata, 
Mharas tesiti. ..aut infamia»! ineidut, quia lìc/igiosut, vtl to- 
nar vir faiaae cxtiterìt, ut mundi lumina, siculi Pe»t<fetl et 
Caiitinaìes, et laitcri viri cxistunl, taerac Firgina, tt castaa 
muìieres, rum omne fere asterai vulnus hunc morbum toh coita 
carpari nomano injìgi .... 

Quanto alla cura , la I. intenzione è fondala sulle .ramni , 
litanie ce. onde placare l'ira ,11 Dio, .la cui f mandai,, per ca- 
Itigo: a qurttc ll>»cguÌle ri l'ulo delle cut, che temperano la 

intemperie caldo-.rcca, cioè l'abitare in luogo fretto e.1 , -In, 

rotpergenilolo di ac.pia , e foglie ficchc .... la li. «.! preparare 
alla concoiione la materia inorboia con tarir erbe, iciroppi , 
refrigeranti per meli c meli: la Iti. ralla rlimiiiaiione dell* 
materia preparala per via di ulani, laueuiiugnc, velilo», poi 
.i.n-lii-i. pinomi, cìincri, tl r(ioi-ifrri re la IV. ndla .lislrii- 

iiiU'iii.tiiularr la rollili/ioli mar boia in oninlizion naturale coi 
lùiiedj ruotatili applicali (Ola pelle, che però in >u tendono ilo- 



Il nostro Leonicetio la fa dipendente, od al- 
meno con temporanea alla venula in Italia de'Fran- 
ceai succeduta appunto tra la fine dell'anno 1 4 ( J-Ì > 
e d principio del i^r}H (1)- 

De Vigo (a) e Cataneo (5) medici Genovesi, 
Fracastoro. Veronese (4) e l ani' altri Italiani, c 



minali: la V. lull'll» dille cult site n c w ro Durare lo (lomaen, 
il fegato, li rolli» già debilitali, colta dirla nutritole, rniilure 
eanliacbc, ed ogni torta di «coi unti. Gcnrralincnle condanna 

proti le unzioni e gli unguenti, ne' quali e«o vi entra in u- 
nione colla .olfo:.Ioda le nufe ludalorie, i bagni caldi, non ì 
■ulforoii, ne i talli. 

(0 Nicolai Lronicenì De epidemìa, quam fiali morbus, 

Gatlìcum .... Sed valuto nomine malam gallicani rovini, 
quoti ejul contagio a Gallii in Italiani importato, aat todem 
iempon, et morto ipso, et Gulloram orimi Italia infettata. 

(3) De-Vigo Gioranni gcuo.eie di ltapallu, chirurgo di Pana 
Giulio II nella ma Praeliea Chirurgica copiosa, icrilla Ira l'an- 
no .Boi e 1S1S, nel lib. & cap. >. dire.- Anno . ini de nenia 
Decemorri, t/uo anno icrcniiiimui itle Carolai Fraucorum Eri, 
magna compiante caterva vermi Italìae parie» iJer accaepil ad 
r,-iìum -i/enpolitanum rectipcrandam , appariti! ulii/ac eoaem 

anno qaoddata morbi gettai quasi per lotam Italiani 

(J) Giacomo Calanco da Lago Marino in Genoieiaio nel trat- 
talo «De morbo gallico .crillo circa l'anno l5iG, al cap. i: 
Anno virginali partui ligi Invadenti Carolo Oliavo Franco- 
foni Sega rcgnum parl/tcnopeunt , Malandrò texto ta tempe- 
ttait t muntala Pontìficattim gerenti, orlai est in Italia mon- 
ti) Girot Fracailoro nel lib. II. De morVu contagiali! cip, 
XI. In Italia fero fere iti tcmporibui erapit, quibui Galli lab 
Urge Carola regima Heapoìttanmn occuparere .... 



7* 

forestieri, che pei" brevità ometto, convengono 
ni me no d'intorno a ques L'epoca. 

Merita tutta l'attenzione il Diario Ferrarese <U 
Prisciano, nel quale, eolio l'anno 1497 il gior- 
no 4 febbrajo, sia registrato l'arrivo in Ferrara 
ili certo Bini Francese infermo di morbo gallico; 
morbo, che al dir dell'autore, dura anche due anni: 
H che prova la di lui comparsa fino dal principio 
dell'anno i/|f)5. Il Diario stesso ci fa sapere inol- 
tre, che siffatta malattia nell'aprile e nell'otto- 
bre del 1497 regnava in gran copia in Ferrara, 
ed in tutta Italia: che in Ferrara era slato do- 
nato ai medici il cadavere di un giustizialo affetto 
di qnel male, onde coll'anatomia ne acquistassero 
maggiori cognizioni 1 che il medesimo Duca don 
Alfonso d'Este n'era già infetto , e finalmente che 
si riconosceva contagioso per mer.r.o dell'atto car- 
nale, e che li medici non erano per anco arri- 
vati a trovarne il vero rimedio: dati tulli com- 
provanti, che il male era cognito da qualche 
tempo (1). 



(1) Peregrino Prncwnn, ilntliuimn per 
■imam anche .li altri i-ompagni, fti untai 

¥'R- 'IO' 11 passaggio poi filati™ al morbi 
«" >.'i<n. alla pag. Sii * teguerili. 
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■ !Nè basta vederlo cogniLo in tutta Italia al prin- 
ripio del i4j)5, che contemporaneamente lo si 
vede cognito in Francia (1) in Germania, c quel 
che più decide in Inghilterra (a) nella quale cer- 
tamente non può dirsi trasportato dai compagni 
di Colombo. 

E quanto alla Francia non abbiamo veduto, 
che il Torrclla riporta, fra le varie opinioni del 
suo tempo, quella che la malattia ubbia comin- 
ciato in quel regno fino dal 1493? 

Bourdignij, secondo Astnic, scrivente del. se- 
colo XVI dice: Io non voglio omettere che in 
quest'anno i/jg5 cominciò a regnare in Francia 
una malattia, che i Francesi chiamarono grosso 



(1) ArrrlU) ria Firlement eie Pari» porunt Eggletoeiit tur li* 
bit -le imiludn rie li Grolle VerÒle. 

.Ir Pari. ; *rnt plu.ieur. mifadct de cerUine lubdie conia- 
gitw, nnmmée la Groite Terulr, qui poi ilfux ini en ri a 
ep grani conri rn « Roianme, lant ile «tic lille rie Parti , 
<)ue (Vanirei licui à l'occaslon ile quni eiloit à rrainilre, que 
•ur ce prinlempi elle mallìpliait > mlf arimé noe il eiloit rj- 
pnìient y pourroir. Sic txtat in actìi Staatat Pariticniii Re- 
giure riti Conieil, Commento rie moi« rie norembre ijgS, fi- 
nimnt in moif d'oclobrr. 11(97. ^ c<l > Ailrno .... lib. 1. Capa 
XIV. 

(3) Produca a tion nf Ving. Jamei MI. Vedisi Itecorrii nf tlie 
Town-Concil „f Eclimbllrg. al Srpt. .... Phibiepli. Trao- 

tact. tot 4> p. Ìao. 
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vajuolo, o scabbia ili Napoli il famoso decreto 
poi il ti I'arlanicitlo di Parigi ìli ilaia G marzo 
i /Jr)7 mette fuori di ogni dubbio, die il morbo 
del grosso vajuolo regnava in quella metropoli , 
ed in quel regno da duo anni addietro. Quando 
Giovanni IV re dì Scozia discese a pubblicare il 
suo decreto, in daLa 32 settembre del i4l>7» Sa- 
livo alla diffusione del morbo colà chiamato Grand- 
Gore, deve credersi clic la prima comparsa 11011 
vi fosse tanto recente , giaccia si ea che i gover- 
ni massime di allora, non erano i più solleciti iu 
promulgar li-jjgi ili pubblica salute. 

Rispetto all'Alemagna, Stcbcr medico divien- 
ila, Sclimaus di Salisburgo, De Uniteti celebre 
letterato di Slecliclberg , Nauclcro storico di Tu- 
binga con tanti altri scrittori degnissimi di fede 
accertano l'apparizione colà del male al principio 
del i4g5, od altri perfino dentro il l4<)3, ed an- 
che 1493. 

Che più? Mon abbiamo veduto poco fa il de- 
creto dell'imperator Massimiliano datalo durante 
la diela di Vormazia, dal quale apparisce che fi» 
dal giorno 7 agosto 1495 simile flagello faceva, 
sulla Germania grandissime stragi ? 

Fnalincntc ella è asserzione uniformo di tutti 
gli storici più accreditati, e contemporanei, che 
ira la line dell'anno »4$4> c d il principio dcL 
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i4*)5 la lue venerea era stala osservata su tulli 

Signore, se da quanto andai esponendovi potrò 
dedurre i seguenti corollarj: 

I. Cbe i tesiimonj citati da Girtanner in ap- 
poggio della origine Americana della lue, o per 
non essere contemporanei , o per non essere im- 
parziali, non devono giudicarsi amorevoli: 

II. Che anzi Ì medesimi, essendo conlraddeiii 
da veri testimoni contemporanei ed imparziali, 
devono escludersi per falsii 

III. Che l'epoca della prima primissima appa- 
rizione della lue anzicliù posteriore si trova an- 
teriore all' epoca degli avvenimenti storici , dai 
quali si vuole ripeterne la origine: 

IV. Che finalmente l'azione lenta del contagio 
venereo non può così facilmente conciliarsi colla 
immensa quantità, e colla immensa distanza dei 
contagiati ad un tempo stesso, giusta la opinione 
degli avversarj: 

Mi lusingherò di aver soddisfatto al mio assun- 
to , che fu quello di provare mancante di storica 
sicurezza la origine americana della lue venerea. 

Signore, nell'atto che la lusinga di aver abbat- 
tuto l'edifr/.io piantato dagli avversar] mi conforta, 
non dissimulo l'agitazione, cbe mi desia la 'indi- 
spensabile e più difficile rifabbrica di un altro 



più Bollilo, a cui mi senio richiamalo dalla v tv- 
etra perspicacia. 

Indagare se avanLi la scoperta d' America esi- 
stesse ia numerosa Simiglia de 'mali e locili e uni- 
versali prodotti dall'impuro concubito, che oggi- 
di vengono sotto il nome di venerei.- c se quelli 
si curassero con rimedj identici, od analoghi ai 
praticati in giornata; ceco il soggetto, su cui ver- 
sano le altre lettere, che terranno dietro alla 

Non ò tanto per sentimento di patria comune, 
e di antica leale amicizia, clic dedico a Voi que- 
sta lettera: è più di tutto per la fama gloriosa, 
che le classiche opere Vostre di anatomia e fi- 
siologia sperimentale v'acquistarono presso tutte le 
società scientifiche, ch'io mi sento obbligalo di 
presentare a Voi questo tenue tributo di ammira- 
zione. 



. DELLA SCOLAGIONE 
OSSIA GONORREA DEGLI ANTICHI (i). 



LETTERA SECONDA 

AL S1GK0R 

MAURIZIO BCFAtlNI 



Di J I :od Cy Coti 



Hsmtjmswsmi «in Hìn u rn H i iim iii n mtcìm» 



Egli & pillilo eli storia quanto vero, allrct- 
tiinto strano , che alle parli solide del sistema ge- 
neratore tutti i popoli della terra attaccarono idee 
di venerazione e di divinità: quando per lo con- 
trario degli umori da esEO emananti non solamente 
concepirono idee di schifo e di turpitudine al di 
copra de* più vili escrementi, ma li condannarono 
perfino alla infamia e all'orrore de' veleni. Nel 
Deuteronomio vediamo quegli organi onorali col 
nome dì venerandi, e nelle istituzioni religiose 
del gentilesimo li troviamo innalzali agli onori 
del culto. Gli Egiziani consacravano nei misleri 
d'Iside e di Osiride il Phallus cmhlema della 
parte generatrice mascolina. Lo stesso emblema 
fu già consacralo dagli Assiri, dai Persiani, e dui 
Greci; quindi le famose feste Itlifalliclic ed i sa- 
cerdoti Phallofari. Le signore egiziane ne por- 
tavano il simholo qual reliquia in tali solcnuìlà, 
ed i Greci ne avevano una figura eli smisiu'.ila 
graudc/.za , die portavasi in cerimonia* e che mia 
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matrona doveva incoronare di fiori. Gli Egiziani 
inoltre pensando, clic i loro Dei sentissero tanto 
piacere, quanto li fragili mortali nel rimirare lo 
donne nude , facevano che queste si presentas- 
sero per quaranta giorni davanti al Dio Api colle 
sotanne alzate, sperando in tal guisa di ottenere 
il di lui favore. E chi sarebbe poi tanto miscre- 
dente da dubitare clic mercè la valida interces- 
sione dei pii sacerdoti, ed il comodo tempo dì 
quaranta giorni, quel Dio non abbia accordalo 
il suo favore a quelle tali, che se ne saranno rese 
degne ? 

■I Siracusani portavano in processione le parti 
muliebri nelle Tesmoforic, come ì Siciliani rega- 
lavansi focaccie falle con mele e grani di sesamo, 
ì quali hanno esattamente la figura degli organi 
del bel sesso. Presso gl'Indiani il cullo dei sessi 
rimonla alla più lontana antichità: il candelabro 
a sette branche destinato a rappresentare il si- 
stema planetario, per cui si consuma la grande 
opera delle generazioni sublunari, ù collocato da- 
vanti al Lingam, ed i Brami lo accendono, quan- 
do vanno a rendere omaggio a questo simbolo 
della duplice forza della Natura. Il Toly consa- 
crato dal Erama, che lo sposo attacca al collo 
della sposa, e che ella deve portare in vita, non 
è che un Lingam. I Gourus sono incaricati d'in-. 
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ghirla ii dare di fiori questo Lingaiti , come iPhal- 
lofori il Phallus. 

I Romani imitatori sempre tic' Greci adottarono 
gotto altre forme gli stessi riti di religione: quin- 
di il loro uso di appender i piccoli Priapi al collo 
delle lor belle, e di fornire i banchetti con certi 
vasi rappresentanti il vaso muliebre. Anche al 
presente i Cafri si fanno una gloria di tagliare in 
guerra il membro virile de'loro nemici, di cui 
ne fanno poi regalo alle mogli, od amiche, coi 
quali esse formano collane da cingersi al collo. 

Ma omettendo una serie infinita di esempi ana- 
loghi tra i popoli del vecchio e del nuovo mon- 
do, basta richiamarsi alla legge Mosaica, giusta 
la quale una donna, che avesse maneggialo le 
parti mascoline per disprezzo, o per ingiuria, era 
condannata a perdere la mano (condanna mai 
verificatasi, graz.ie al rispettoso carattere donne- 



sco). A senso di quella 


stessa legge, come pure 


della legge nuova, non 


era permesso che un 


uomo in qualunque ma? 


mera difettoso m quegli 


organi fosse ammesso al 


. servizio dell'altare. 


Amico', io non saprei 


dirvi se o per una mo- 


rale più sana , o per un 


,i educazione più ddicata. 


o por una galanteria pi 


ù arlifi/iosa, le nazioni 



liiili/.rnte d'uggii li si astengano ila luqiiludini ili 
simil fatta: so ben dirvi peri) 1 , die esse coltivano 
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questo campo della natura con un trasporto, e 
con un'industria niente inferiore a quella delle 
antiche. Ditemi di grazia, i ritratti, le cifre, le 
catenelle, i cuoricini, i gruppi di capelli 
die costumano i nostri amanti di appendere al 
collo delle lor belle; U dipingere nelle camere 
nuziali le coppie di colombe, di tortorelle, di 
Veneri, di Cupidi iu atteggi amorosi; dite- 
mi, replico, non sarebbero questi altrettanti sim- 
boli del culto, che si professa tuttora alla riunione 
dei due sessi? L'occhio del filosofo, che non si 
limita alla superficie, ma che si approfonda fino 
al midollo delle coso, non saprebbe trovare altra 
differenza ira il Phallus , il Lingam , il Priapo , 
ed i nostri emblemi di amore, se non quella clie 
papsa tra le laidezze del Partcnio, della Suburra, 
del Palais Royal, ed i favori delle Aspasic, dello 

Clcopntre, delle Giulie, delle Rinon, ce 

Gli Assiri, al dir di Strabene, si reputavano dopo 
il coito tanto impuri , quanto se avessero toccato 
un cadavere, e perciò dovevano immediatamente 
purificarsi colle abluzioni. La stessa legge ancora 
più rigida era in vigore presso gli Ebrei , giacebò 
abbiamo nel Levitico, clic l'uomo, il quale sparge 

corpo, ed essere tenuto per impuro tutto il gior- 
no. Mose andò più olire, quando impose la pena 



ili morte a chi usasse colla propria donna in at- 
tualità ili mestruazione. Per le sue leggi vien giu- 
dicalo impuro non solo qualsiasi uomo dopo l'atto 

sanguigno» o mensile, o perenne; ma impuro per- 
sino chiunque sederà in luogo, dove sia slata se- 
duta donna, o mestruante, o puerpera, sotto proi- 
bizione agl'impuri di entrare nel santuario prima 
delle 34 ore. Anzi a tal grado si esalta l'impu- 
rità della donna a confronto di quella dell'uomo, 
che Bc la donna partoriva un maschio ora giudi- 
cata impura por una settimana, c poteva entrare 
nel tempio dopo treutotre giorni: ma se partori- 
va una femmina era impura per due sctlimaue, 
e non poteva entrare noi tempio che passali ses- 
ti a utasei giorni. 

Ter un'antica tradizione sappiamo che gli Ot- 
tentotti non devono mangiare in compagnia dello 
loro donne in tempo di mestruazione , ed in quei 
giorni o si fanno essi la cucina, o se la fauno 
fare dalla vicina: costumanza elio si trova iti 
tanti altri di quei paesi, AI Cevlun ve più rigo- 
re, mentre nessuno ardisce di avvicinarsi alle caso 
dolle donne mestruanti, le quali devono perciò 

Pagode, come parimenti devono astenersene. gli 
uomini che abitano con donne iflcslniatUl I 3>ja- 
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gri d'Issiny non Eolo gì separano dalle loro donne, 
ma le rilegano in una capanna piantata cento 
passi lungi dal villaggio , e colà le provedono 
dell'occorrente per tutta l'epoca delle purghe. Le 
Maomettane della classe delle Pancfite non pos- 
sono fare le loro orazioni per dieci giorni, e quelle 
della classe delle Schafitc per quindici, quando 
sì trovano nelle loro regole, perchè dicono que- 
gli abitanti; bisogna essere puri per comparire 
innanzi a Dio. Ai Samojcdi le donne mestruate 
si calcolano tanto schifose, che devono passare 
più volte sopra il fuoco, c profumarsi con cast orno: 
nè possono o cucinare , o porgere cosa alcuna ai 
mariti, I Calmuki sono più discreti giudicando 
impure le maritale, e non le nubili. 

E chi non sa come la pensassero i Romani eh 
tal proposito ? Lucilio mostra sì nefanda idea del 
eangue mestruo, che mette l' imbubinare a para- 
lello deb" imbulbilare. Lucano non contento dì 
dargli 1' orrendo nome di virus lunare, lo giu- 
dica una mìscca di quanto la natura ha creato 
di venefico. Plinio, che amalgamò le gioje della 
fìsica col fango della popolare superstizione, ci 
presenta un quadro così terribile della malignità 
del sangue mensile, che supera quella del veleno 
più micidiale, dicendo che esso fa inacidire il 
mosto , isterilire le biade, morire le sementi, Ter- 
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Iie, le frulla, gli sciami delle api... .che i cann- 
elle lo leccano, diventano rabbiosi, esimili. E 0- 
razio con tanti altri poeti non ci rappresenta per 
avventura questo fluido qual principale ingrediente 
delle misture diaboliche, che le matrigne e le 
streghe componevano per eseguire gli avvelena- 
menti, e le fattucchierie (i)? La atessa comunio- 
ne de' Cristiani , comunque esente dalle imji rifle- 
ssioni delle altre, attaccò una qualche idea d'im- 
purità al concubito anche legìttimo. Difalti si 
trova, che in alcuni paesi sull'esempio di Giacobbe 
i nuovi sposi si astenevano ne' primi giorni da 
ogni copula , e che in altri essi ricorrevano al 
respettivo vescovo, onde ottenere licenza di dor- 
mire colla nuova sposa. Sappiamo che il Parla- 
mento di Parigi sulle rimostranze del procurator 
generale, e del magistrato di Abheville, ordinò 



([) I paiHggi rdnUTi .II- generilo opini™» di riipellt. reno 
|e pirli loiide, e di diiprcuo iena le fluide de! tutelila ge- 
neratore, iodo trilli quo e I. .1*11. storia «jhtruk, t parti- 
colarmente dalli Bibbi, nel Levit. dui cip. XII al XV ed in 
altri laogbi fàcili a trovarli- È ovvio a tulli la squarcio di Lo- 
cano: Tabaqut medullas alluìt, et virus largt lunare mlnis'rat: 
Bue qlùauìd jattH gcnuil natura sinistro misctlur .... come! 
pure il Stallai ah inguini virut di Virgilio. Finalmente Feti» 
io Lndlii Rrliq. 55. o! ters. Haec le imbMnat, ti cantra le 
imMtiìat Mr, dice: Bucinai» est menriruo muherum rnngiii- 
ne infilinoli. Imbuibitart est puerili itircvn inquinati. 
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con silo decreto 19 marra i/Jog ni vescovo di 
Amiens, ed ai p arrochì di Abbevillc .... clic non 
nveseero in avvenire da riscuotere dai novelli sposi 
le tosee infisse alla permissione di potersene dor- 
mire insieme la prima, la seconda e la ier?.a notte, 
e che pubblicassero, che d'ora in avanti stava in 
balìa di ogni uno di passare la primo Dotte rolla 
propria sposa (1). 

Finalmente non si pilo dis.- miniare <|ie Inlte 
le nazioni Antiche e moderne , civilizzale c sel- 
vappir, si accordarono sulla preminenza di-Ilo stalo 
celilie pel servìzio difinn. Nelle Indie, nella Cliinn, 
nell'Egitto, nella Grecia, nella Giudea, in Roma ... 
i Rrarmanni, i Ronzi, i Levili, e liittc le coste 
di (pie' sacerdoti e sacerdotesse Iacea no professione 



(1) Emù (indurci un» fpiiloln, clic >i nrefe 'ti Et»rulO IV 
incoro .11 Rum», intuì licnt [limoilreta 1= ««niiti 'Irli* 
lenccMone nniialt, ed onliiuiane il mudai Uxor omlioniiii* 
a Sncrntctt lieacdirntur, ti paranyinphil , 111 COMI Ufi II do ducei, 
ruilad'mlur, al tDttTxitUa-, ri tiduu ci triduo uratinnìbui varrnt, 
rt cns l'itale m euttod'ianl, ut tonae soboln genrrcntur , ti Domi- 
ni in aetihut luti pbctanf Stimma Canon, per ffnr/W. 

Cnnoaze. Il qiwrto Concilio Cariagli™ lenulo nrl 3g8 órlli- 

irntiu ipi'iui btatiicliomi in vicinila/e pmnanranlj Cap. ij. 
Ctm. l'hd. Hvffaaruii Dinar. Bitt. Jaril d.do ne nocle „ a . 
pii.Ai. Renani, ri Liptìnr i-j^i memi*. e, 1. rimo ili rVukk 
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di celibato, oc] almeno di continenza. Nella gran 
festa delle Tcsmofcric si usava il vilex agnus 
castus. Demostene dice: io sono persuasissimo 
che chi ha da fare il servigio divino debba non 
solo per alcuni giorni, ma sibbene per tutta la 
vita rinunziare a tutti gl'impuri piaceri. Nelle do- 
dici Tavole si prescriveva ai sacerdoti di giurare 
questa formula: Dlvos casta adeunto. Tibullo con 
raro esempio di bigottismo poetico gridò: 
Vos quoque ubasse procul lubco, discedite ab aris 

Quets tulit hestcrna gaudia nocte Vcmts. 
Clii non sa quanti torbidi cagionasse nel pubblico 
e quali pene si tirasse addosso quella vestale, che 
avesse minimamente violate le leggi della più ri- 
gida continenza? 1 Levili doveano astenersi scru- 
polosamente dalle loro donne; e Mose comandò 
a tulio il popolo d'Israello di prepararsi alta gran 
preghiera con un digiuno, e con una continenza 
di Ire giorni. 

Quantunque io sia convinto dalla sana ragione 
che lo stato conjugalc non possa in alcun conto 
avere in se stesso niente di umiliante, che valga 
a degradarne la eccellenza al cospetto del Crea- 
tore, pure oltre la irrefrngabdc decisione della 
Chiesa a favore del celibato ecclesiastico, il ri- 
scontrare die tutte le nazioni furono d'accordo 
sulla premine il /.a del celibato pel culto divino 
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mi obbliga a calcolare fondala la spontanea e 
generale opinione della impurità del concubito. 

Ma voi mi dimanderete su quali ragioni possa 
essere fondata siffatta opinione? Ed io vi rispon- 
derò ingenuamente che il nodo è Gordiano, e 
che alla mia tenuità non è permesso, se non di 
avventurare timidamente delle congetture, che voi 
compatirete riflettendo , 

Che anco il voler ne' gran cimenti è molto .... 
Io la crederei fondata su motivi e morali, e fisici. 

II popolo di tutti i tempi e di tutti i paesi è 
l'uomo della natura , che si appaga delle sole ap- 
parenze esteriori- delle cose. Se lutto ciò che vie- 
ne espulso dal corpo nostro è considerato d'in- 
dole cscrcmcnti/.ia; se la vista del seme, del muco, 
ilei sangue, dei lochj dei pudendi ributta all'oc- 
chio e all'odorato; se l'analogia tra l'atto venereo 
umano, e quello dei più schifosi animali ce lo fa 
sembrare brutale; (jual meraviglia che quindi la 
materiale fantasia di tal uomo se ne sia formato 
una idea d'impurità non solo incompatibile, ma 
diametralmente opposta alla idea sublime di pu- 
rità propria della divinità (i)? 



(i) GhitU Democrito, IppocriU < Gilmo, il ideare srmi- 
".lr t una inlllimi ttlrllll ila il rnrpo. Il ungili me- 
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11 saper poi che que' fluidi non solamente sono 
puri pur sù Elessi quanto tutti gli altri, ma anzi 
più elaborati, e quasi la quint'essenza della mac- 
china animale consacrati dal Creatore al suo capo 
d'opera della generazione, era un segreto confi- 
dato alla famiglia sempre ristretta de' filosofi. I- 
noltre i primi legislatori, che appunto erano in- 
dividui di quella famiglia, aveano un interesse 
particolare di favorire, ed anche di esagerare la 
creduta impurità del coito, onde mettere cosimi 
qualche freno alla sfrenata dissolutezza popolare 
corruttrice di ogni principio morale. 

La progenie delle affezioni morbose figlie della 
lascivia segue il cammino della dissolutezza, come 
l'ombra quello del corpo. La frequenza quindi di 
un morbo in seguilo al coito ^ rimarcata giornal- 
mente anche dal popolaccio, qua! meraviglia 
che sta stata attribuita alla già invalsa idea d'im- 
purità di que' fluidi , che formano tanta parte del 

La storia medesima sembra avvalorare co'fatti 
la probabilità de'nostri ragionamenti. 



■imo, «1 i lorhii medimi uno riwBwduli <U Ippocrme .li 
«il» pariti e.l innocFMa. Frorfruni unum tefat languii r ri- 
clima, tt li tana jil midicr, il inno futura, ciioquc concrr- 
iwtt ti txfurgxntur De morie. mu(i(r 
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La idea d'impurità attaccata al commercio dei 
due sessi nacque presso ì popoli orientali Quei 
popoli a cagione della loro primazia nella civiliz- 
zazione; a cagione di una vita molle, e 'sempre 
immersa in ogni genere di voluttà; a cagione della 
dominante poligamia; e finalmente a cagione del 
clima caldo il piò atto ad infrollare i solidi, e 
ad esaltare i fluidi, e quindi dar ltfogo alla ge- 
nesi delle malattie ili corruzione, ed a formarlo 
la culla de' contagi; quc'popoli, dissi, siccome 
furono t pio libidinosi, cobi dovettero essere an- 
che i primi maltrattati dalle affezioni ai pudendi, 
e per conseguenza i primi a sostenere la opinione 
della impurità del cotto (1). 

Ditta t li se egli ò certo che la circoncisione ebbe 
origine Ira gli abitanti de"paesi orientali, anzi tra i 

sislcrc e si propagò tra lo nazioni di religione di- 
versa: che anche trascurata dal volgo si conservò in 
vigore nelle caste sacerdotali e filosofiche! che al- 
cuni popoli, come i Persiani, glìEgi/j, gli Ambi, 
e le scile degl'Ismaeliti non la praticano, che al- 
l'età di tredici anni in memoria d'Ismaele loro pa- 
dre comune, il quale appunto di quella età venne 



(i) FUI». Juilari Eller de 



Vtdi in imi delle 



riroonciso: clic i Giudei, anzi ì loro Rabbini me- 
desimi non vanno d'accordo sulla necessità della 
circoncisione, gli uni riguardandola un dovere 
essenziale, gli altri un semplice dovere di mon- 
dezzai che il popolo, il quale aiuto ad abitar* 
il paese della Giudea , soffriva come malattia en- 
demica o familiare dei tumori inguinali, che gli 
incirconcisi andavano più facilmente soggetti ai 



nativamente su motivi di salubrità, e secondaria- 
mente su motivi di religione e di politica. 

Che più? Mosè, quel legislatore de* legislatori 
nel Levitico, codice ammirabile di pubblica Igiene, 
prescrive tante e tanto rigorose discipline preser- 
vative sudi ogni sorta di commercio carnale, eia 
delle persone aventi lebbra, sia di quelle aventi 
flusso ai pudendi, ebe non si può dubitare né 
del predominio, nè della natura contagiosa di sif- 
fatte malattie appresso il di lui popolo. 

Nò crediate già , come si crede comunemente, 
che il flusso mosaico fosse una vera perdila di 
seme: I perchè la parola del testo originale non 
significa flusso di seme in particolare, ma bensì 
flusso di qualunque umore in generale; II perei»! 
le perdile di seme non regnano in maniera en- 
demica; IH perchè non hanno mai un'indole con- 



tagiosa; IV perchè costituiscono Una malattìa cro- 
nica e d'ordinario incurabile, ossia labe dorsale, 
a differenza del flusso mosaico, che apparisce gua- 
ribile, e di non lunga durata ; V perchè il flusso 
mosaico cola senza alcuna interruzione, quando 
la perdita di seme ricorre ad intervalli. 

Un flusso adunque delle parti sessuali, che non 
ha alcuno dei caratteri propri del flusso di seme: 
un flusso di natura corrotta, un flusso colante a 
tulli i momenti: un flusso facilmente sanabile t 
un flusso che regna endemico in un popolo libi- 
dinoso: un. flusso che da un legislatore più istrut- 
to che qualunque medico vien giudicato conta- 
gioso, e contagioso col mezzo del coito; un tal 
flusso, non combina forse e le circostanze, e la 
forma, e la essenza della vera scolatone? 

Se sotto il nome del flusso seminale ha fatto 
riconoscere tra gli Ebrei la vera ecolazione, ora 
eotto quello di gonorrea, che appunto significa 
flusso seminale, vi farò conoscere la identica ma- 
lattia tra i Greci, i Romani e le altre nazioni. 
Che se reca sorpresa il trovarla assai meno no- 
minata e calcolata appresso i Greci, comunque 
più ricchi di scrittori, e massime di medici, ces- 
serà ogni sorpresa, quando vogliate riflettere, 
che per il clima meno ardente, per un vitto più 
salubre, per costumanze sociali più drcorose, per 
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un genere di vita più esercitata, in una parola 
per maggior nazionale virilità i Greci a con- 
fronto degli orientali devono soggiacere meno ad 
una malattia, che risulta e domina a colpa ed 
in ragione della corruzione fisica e morale. Ag- 
giungete clic l'attica eleganza, solita a ringen- 
tilire tutti gli oggetti, avea sparso perfino sopra 
la prostituzione i fiori e le grazie della galante- 
ria. Al contrario chi non inorridisce nel sentire, 
che le vili bagascie della Palestina offrivano dei 
sacrine) giustamente chiamati dalla Sacra Scrit- 
tura abbominazioni , consistenti nel prostituire 
le proprie figlie ai preti dei loro Dei, e nel sa- 
crificare ì figli ad una infamia rivoltante ; oppure 
trasportate dalla libidine più sfrenata andare in 
cerca degli uomini più vigorosi, membra muli! 
Ma copriamo di un velo questi orrori, e rivol- 
giamo lo sguardo per rallegrarci all'amabile sce- 
na, che presentano le colte cortigiane d'Atene. 
Che spettacolo seducente non ' & egli mai il ve- 
dere le Aspasia, Leonzio, Arclicanassc , Leene, 
Frìni ..... trattenere filosofando gentilmente di 
amore e di politica gli Epicuri, i Perieli, i Pia- 
toni, gli Aristogitoni , i Demosteni? 

Ad onta però di tante ragioni, e ad onta pure 
che sia stato confuso il fluore bianco muliebre 
ed il flusso mascolino colla vera scolazione dagli 



autori Greci uon Bolo, ma anche dai Romani, 
Arabi, Arabisti, e sovente perfino dai nostri me- 
desimi, come vi farò vedere, nondimeno spero 
che potrò presentarvi i caratteri non equivoci 
della malattia desunti dagli scritti della greca 
Medicina. 

Se io fossi di quelli che vedono tutto in Ippo- 
rrale, come i galenisti in Galeno, gli arabisti in 
Avicenna, gli aristotelici in Aristotile..- porterei 
in campo A fluor bianco, la ventosità dell'utero, 
il profluvio acquoso, la stranguria ... quali effetti 
di coito impuro. 

Ma se anche vi confesso che in Ippocratc non 
si trotino i veri caratteri di tal malattìa, non 
ne viene di conseguenza che la malattia non 
esistesse, giacché è certo che egli non trattò di 
ogni singola malattia ; ed ù pur certo che di al- 
cune ne ba trattato in confuso; e che non tutte 
le sue opere ci EOno pervenute. 

famiglia medica, perché figlio di medico, perchè 
filosofo, e specialmente fisico, Aristotile sembra 
avercene lasciato delle traccie non oscure, l'agli 
parlando del seme (bec: molta ed inutile super- 
fluità vi si mescola, sicché ad alcuni ne risulta 
una infermità, quando la separazione in loro non 
va bene. Alcuni risanano, ed alcuni no sono por- 



lati via, poiché quindi si consumano, come nel 
profluvio di orina. Sortono per un istesso canale 
tanto la superfluità, quanto il seme. Aggiungo 
inoltre che la colliquazione, e la tabe è sempre 
morbosa: clic la separazione dello superfluità i 
sempre utile: che la sepa ragione del seme parte- 
cipa dell'una e dell'altro, perché contiene qual- 
che porzione di alimento superfluo. Ma se fosse 
colliquazione, sarebbe sempre nociva, il che non 
ò .... In altro luogo parlando di quest'in fermi me- 
desimi dice: o non han punto l'umore spermati- 
co, o non l'honno prolifico, perche visi mesco- 
lo della superfluità inutile e morbosa (i). 



(i) Ari ■ lotti. De gin trai, anim. Lil. IL Cap. T. Banf. iS(j. 

Cnuiof rem UtriUlalu aut ex morbo rìrii humidum, 

frigidumque eaùtlilar icmcn: mnUtribos purgatianet vitiaalw, 
plenarque excrcmenlamin , morbificorum rtddanlar. Qnae vii/a 
porcini curabilìa inni, partila incurahilia. 

M. Lib. 1. Gip. XVIII. Multata enìm, atque inutili exere- 
mintum pcrmìfcefnr ut vel morii nonnuSis contrahantur, cum 
non bene purgatili cestii, et afti eradaat, eiii abeunt marte™. 
Tabescunt enìm ro andò, quo per urinar profanami naia « 
quoque rUmm jet* aliquibui uccidine arto» *»/, llrm mtaltu 

Addo ttìam quod coNifuafin, et tata iJmptr morhata est; e-v- 

versaiur, quoniam al'quod alimenti iaatilii iùihmU. Al li col- 
liquatiti tue!, itmper noceni, quod non facit. 
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Amico, dall'analisi di siffatti passaggi non t> 
pare, che lo Stagirìta conoscesse benissimo, che 
dall' uretra colava un fluido diverso dal seme , 
perché escrem enti aio , perché infecondo, e perché 
non cagionante la tabe? Un flusso adunque ure- 
trale, morboso, ma che non induce la consu- 
mazione r e che è infecondo, non potrebbe chia- 
marsi col nome di scolazione? 

Areteo in proposito della gonorrea lasciò tra- 
pelare la idea di sedazione dicendo, che talora 
avvi perdita di seme incessante e nel sonno li- 
neila veglia, senza che il paziente se ne accorga; 
e che il fluido colante è tenue, freddo, scolorato, 
ed infecondo. I due caratteri di continuità e d'in- 
fecondità, quanto impropri alla gonorrea , altret- 
tanto sono propri della sedazione (i). 

Moschione e Prisciano, celebri trattatisti del- 
le malattie muliebri, ricordano sovente rimedi 
per i flussi, che dalla matrice scolano alla vul- 
va; per cattivi umori, e per la libidine; pel 
flusso umorale, e pei vizj della matrice; per 



(i) Ariflrf..„ De goaorrhaea Db. IL Cap. V. T. I. pag. t,,. 
In Mei Ari. Princip. ib-}G Bearìù. Stephen. 

grotanl quoque, et tali morio Rubimi — nam ijuod effluii, 
bumUvm tenue , ftìgidtamjnt eit, lini aitare, iajaecundunx .. 
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la matrice fluente, o reumatica; per le gonfier.- 
7,e., eil ardori della matrice, e simili (1). 

K assai riflessibile clic Paolo Egineta dopo di 
aver trattato della gonorea, o profluvio di seme, 
della satinasi, del priapismo in capitoli separati f 
in im altro relativo alle malattie de' pudendi pre - 
scult Ì caratteri della Ecolazione intendendo de- 
scrivere uu'ulcciu interna della verga (a). 

Finalmente Attuario , uno degli ultimi della 
greca scuola quanto al tempo, ma dei primi quanto 
al merito clinico, sotto il titolo di piccolo tuber- 
colo nascente talora alla parte interna del pene, 
che quando suppura, tramanda un flusso o di san- 
gue « di marcia con dolore del pene istcsso, sem- 
bra includere la idea dello scolamento. Anche Il 
metodo di tura conferma lai diagnostico, giac- 
chi* vi prescrive gli aulillugistici ^onerali e lo- 
cali. Aliasi Attuario medesimo conobbi: il |)iissiifi[>ìij 
•..jlilo della bieiiuorragia in blennoi rea (cidi- della 
Bcolagione acuta in cronica}, dicendo che qualuia 

(i) Gywuchr. Studio tutti Sparili! .... Ar'ent. t5g-. 
Ad humorti a matrici ad »ulmu y?ucii(ci — Ad muulicoM 

; I'.i„l. Lgidcc p. 4 7!) . ììb. J c-p. LIX. Tom. I. la iUdit. 
Art. Princìp. 

Si vrro in toh intra pudendi /orami/i incospicuum hIbkì fiat 
"'(! nr "' >'«r rr n, ijuod ani pai, ani languii laacuatar cifro 



il vizio durasse a lungo, e la piaga progredisse 
di più verso l'alto, allora converrebbero le inje- 
lioiii non irritanti j quali sogliono praticarsi nelle 
otlalmie croniche (1). 

Ma egli è tempo- ormai di abbandonare la greca 
letteratura medica giunta alla decrepitezza ; decre- ' 
pitezsa comune con tutte le arti e le scienze del 
pari che colla possanza di quella gran nazione, 
e di dirigersi verso l'aurora, che spunta sulle spon- 
de del Tevere. 

Sì, abbandoniamo la Grecia, ma penetrati dalla 
più alta venerazione c riconoscenza, poiché ve- 
drete realizzata anche in proposito dell'arte me- 
dica la giusta esclamazione del Venosino sulla 
primazia letteraria de' Greci: 

vos excmplaria graeca 

Nocturna versate nutriti, versate diurna. 
Voi sapete meglio d'oguuno, che i Romani non 
furono veramente originali, che nella tattica mi- 
litare. Questa però ha bastato a renderli i super- 
bi dominatori dell'universo. La loro superbia non 
gli abbagliò per altro al grado di non riconoscere, 

(i) Actaarim Tom. IV. pag. i3a. cap. 8. 

Nonaumquam in interna pinil pam (tignimi lulmuhm 
oioriri, vuoti dun dlirumpilur, longilinei ani cxìgwn farà 
,ff an d\t .... Quod ti »Uwm mora», traxerii, « min" °Ut«. 
prn/eatrit, tot/nata monta txpertia, niiaWw in ItfpHudtna 
Minor, iafundimui. 



e di non confessar pubblicamente la propria in- 
feriorità ai vinti in ogni ramo dello scibile. » 

Graecia capta forum victorem cepit, et artes 
Inculi t agresti Latto. 

Questa confessione più che i trofei prova la ma- 
gnanimità di quel popolo di eroi. 

La medicina poi fra tutte le scienze si può dir 
quella pianta greca, die meno allignò nel Suolo 
latino. Galeno nou cita medici romani, e Plinio 
ce ne fa una pittura cosi svantaggiosa, che co- 
munque si possa crederla esagerata, non si può 
altronde conlutarla per falsa. Il solo veramente 
classico si fu À, C. Celso, autore di un'opera 
enciclopedica, di cui non ci pervenne che il sesto 
libro, che comprende un trattato di medicinat 
Ancora non è dimostralo se Celso fosse medico; 
è però dimostralo dall' elegante ed erudito Bian- 
coni, che Celso t'orinò questa preziosissima e la- 
tinissima compilazione sui libri della pubblica Bi- 
blioteca Palatina} di che venne motteggialo da 
Orazio ; e eh» accompagnò il giovine principe Ti- 
berio per ordine dì Augusto nella spedizione di 
Oriente in qualità di ajo e di segretario. In que- 
sto trattato là, dove si parla dei moli delle [larii 
pudende, e massime delle ulcero del pene, pare 
indicato il flusso impuro, calcolatolo effetto di 



«n'ulcera. Che se, ilice Celso, comincia a colare 
la marcia in molta quantità, e di cattivo odore, 
si devono fare dei lavacri col cremar di lente 
misto ad un po' di mele. Meglio lascia trapelare 
la blennorragìa in quell'altro passagio: talvolta 
suole la ulcera discendere ai nervi, e ne riasce 
un flusso di copiosa pituita , dì marcia tenue 
avente cattivo odore, non concotta ma piuttosto 
simile alla lavatura di carne; e allora la parta 
soffre ilolori c pungimenti. La medicatura cou.- 
hisle principalmente nel' fomentare la ulcera con 
molta acqua calda, nel coprirla e difenderla dal 
freddo. Né crediate già che Celso confonda que- 
sta forma morbosa colla gonorrea, ossia pro- 
fluvio. di seme, giacche ne parla di prufeo al- 
trove. Sono pure osservabili le proteste, che fa 
in proposito dei mali proprj delle parli oscene , 
dicendo , che i lor vocaboli in greco sono tolle- 
rabili ed usitati, (piando invece in romano rie- 
scono indecenti, e non adottali dalla verecondia; 
ina che perù esondo tuo scopo di verdure su di ogni 
cosa salutare, e calcolando an/.i essere lauto più 
necessario il portare a pubblica notìzia la cura di 
que' mali , che ognuno può arrossire dì far palesi 
ad un altro, non deve aver riguardo a trattarne. 
Da questo complesso chi non dedurrà essere stata 
.la scolatone, ed altre malattie impure degli or- 



gaiii generatori non solo cognite, ma anche po- 
polari, Beerete e vergognose tra i Romani?(i). 

Se Celso , che pur fiori nel secolo d'oro della 
potenza e della letteratura Romana, non fu clic 
un plagiario do' Greci , cosa devono essere stali 
Scribonio Largo, Teodoro l'riscinuo, Lucio Apu- 
lejo, Marcello Empirico, ed altri viventi nella de- 
cadenza di quell'Impero? Kelle loro opere, elio 
finalmente altro non sono che formular) farma- 
ceutici, trovansi però delle riretle per fare inje- 
zioni nella verga virile ammalata. 

Eccovi, signore, che il destino degl'Imperi se- 
gna il deslino di ogni scienza , e quindi anche 
della medicina. Il secolo d'ora della Grecia vanta 
Ippocrate, ed il secolo d'oro di Roma vanta Celso. 
Ma poi tarpale le penne alle Aquile romane da- 
gl'indegni successori di Augusto, furono finalmen- 
te troncate da Costantino a colpa del suo fatale 
trasporlo da Roma a lii/.atmo. Sappi c che allora 
la nostra povera Italici priva di forza militare di- 
venne finalmente preda delle orde barbariche, e 
gli avviliti rimasugli della famiglia letteraria an- 
darono a rifuggirsi in Oliente, dove trovarono 
asilo specialmente in Alessandria, che si conservò 

(i) Aut. Cora. Crino, (il. FI. ca P . 18. 

Qucil li pur, ti muilum, el Clini malo mitre empii profiuert, 
ilai armart hmicaliM itltt, iic, ut ti mtUii paalam ailftciatar, 



centro del sapere a merito della scientifica dina- 
stia del Tolommei. 

L'alta sapienza delle Vostre dottrine applaudite 
dai Gommi patologi del secolo, ed il pieno cono- 
scimento delle rare qualità, che v'adornano il cuo- 
re, mi fecero ardito di francheggiai -e questa let- 
tera sotto l'osbergo del nome Vostro. 
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^^oi sapete meglio di me clic la famiglia let- 
teraria profuga dì Grecia in Italia, e d'Italia in 
Africa, fu portala dagli Arabi conquistatori a 
Bagdad, a Cordova, a Marocco, a Granata, a 
Toledo, e che là prosperò a luogo non tanto per 
l'influsso della vittoria c del clima, quanto per 
la mcccnatica protezione accordatale dall'immortale 
Dinastia degli Abbassidi. 

Egli <- appunto presso quella nazione, die io 
v'invito, Amico, a seguire le tracce della nostra 
malattia. Non già perchè in Italia, in Grecia e 
nel restante d'Europa essa non abbia continuato 
a sussistere, ma perchè i barbari estinguendo o- 
gni scintilla di storia ci fecero smarrire come i 
monumenti de' beni morali, cosi pure quelli dei 
mali fisici. 

La ricca messe, che ora troveremo appresso 
gli Arabi, ci compenserà della scarsezza finora 
osservata. Né dovete sorprendetene, mentre quelle 
serie di cause, che or ora dimostrai aver favorito 
siffatta spezie di mali presso i Giudei, vi renderà 
ragione dcll'istesso predominio appresso gli Arabi. 



lofi 

Aggiungete, che i Cri sii a ni Greci soggiogali , per 
la massima parie nativi della Siria, ' come anco 
gli Ebrei furono 'i macslri degli Arabi. 

Ali figlio di Abbas, chiaro del 980 , tra i mali 
caldi della verpa nomina la oppilazione cagionala 
o da umore grosso viscoso che vi si attacca, o 
da ulcera; e quello si riconosce dall'ardore, dalla 
difficoltà d'orina, dall'umor denso, che n'esce, 
o dalla marcia e dal sangue .... E subito dopo 
trattando delle affezioni della matrice, c partico- 
larmente delle ulceri-, vuole clic queste proven- 
gano o da timore acuto collerico, che incide e 
corrode, o dallo scoppio ili ima poMcinu , o di 
«na pustola, c finalmente soggiunge, se la ulce- 
ra è mortdii ed havvì (lusso, la sanie, che 
scola, è densa, bianca, poco abbondatile, però 
pungente, ma senza odore (1). 

Isaac del X. secolo parla succintamente dell'a- 
postema , od ascesso del pene. 

D'intorno a quest'epoca Mesue scrivendo degli 
apostemi, e della corrosione del membro così si 



(1) Hai/ Filili» Abbui (iter lutivi merfitinne iSaj 

Lupi. lacob. BjU Tber. lib. Di. p»g. in. Eli tt ex human 
acuto rio/meo qui incitili, ci carnài t.Aut e x apttteamii erupiìonr r 
ani puilularum: ninnando sanics hnec in malricìr cil ora ... . 
et li ulcut mundum al, et tmitùt saniti igrtdilur ipiim, alba 
tt quanùtaiiì paucac, ci cam panciera ; et edan care! .... 
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esprìme: se poi questi saranno nella via , e con- 
dotto orinano, si conosceranno per il maggior 
dolori: nell'alto di orinare, e per la sortita della 
marcia avanti della orina; e se Fapostema sarà 
nella via, e condotto orinario, il dolora colla 
stranguria sarà prima , giacche quando è for- 
mata la marcia, e n'esce, allora si scioglie la 
pustola e la stranguria (i). 

Rnhafvylylia Bingezla del secolo XI Ira le ina- 
latile della cavità del pene annovera la oppilazione, 
il punteceli iamento per la ventosità rinchiusa nel 
dì lui corpo, e per ordinario unitamente ad un 
ascesso acuto , e a forte erezione spesso non senza 
spasmo. A proposito poi dei mali della matrice 
riporta i flussi e gli ascessi di natura fredda e 
calda (a). 



(i) Opera ani Jo.n. MqiOc .... Summ. Ut, pari. ir. itti. I, 
cap. SII. XIV. Bt pruriti! , et iMurc tirane. De apaitrmatibat 

L'Itera v'n-gae, ti apoittmala .... Si "tra in via, ti Jucta 
urinile cognoiceninr et dolore mogi» In urinai egiruìont, ti 
lanit egredìeatt ante uriaam. Et ri ri»! apoittmala in ria, et 
duclu urinai, dolor trit eum ilrangurin prìtu, de'mde, fatta 
ionie, Il empio, tokitw piatala, et ilraaguria. 

(i) Bananeti Bmgc.1i; Canon. 4», 4 i, p. 44, 40. la Gruntr. 
Aphnd. pag. ij. De noria ventri. 

Ut morii accidente! in tjm meatilui, t/ui inni opilalio, }f 
cligalìo tx vtnloiilate inclina in torpori qut; et ut piar Soc 
JU cari apaiiematt acuto, et erectioat farli, il Bum hoc fit 
quandeque ipatmm. 
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Il gran Rase, fiorente in quel torno ili tempo 
ci narra, clic a Maometto figlio di Alcasem es- 
sendo comparso un prurito su tutta la persona 
con delle pustole, alcune dello rpiali anco sul pene, 
ma non al capo di esso pene, pronosticò die 
gliene ruiuparirebliero anche in quasi 'ultimo luogo, 
perchij aveva veduto clic colla orina il malato man- 
dava fuori della marcia: ed il pronostico si veri- 
ficò. Egli poscia riferisce tra i segnali di ulcera 
nella verga il dolore alla parte, lo scolamento 
rapido di schietta putredine a vani i di orinare 
quando invece le idccrc, che sono nell'interno 
della verga, cagionano ima manifesta puntura al- 
l'atto principalmente dell' orinare, alla occasione 
cl.c si stacca da esse la cicatrice e la marcia. 
Nella distintone, che fa della ulcera di vescica 
da quella del pene, rimarca che nella prima In 
marcia sorte mista all'orina , e nella seconda ne 
sorte separata, ossia dopo l'orina (i> 

Avicenna, il Galeno degli Arabi , indagandole 
cause del profluvio di seme e dell'umore, che c- 
sce tanto "avanti quanto dopo la orina, le rico- 



(i) Ituii Cammini .... Finti iSog, p. /, lib. de Mirali!. 

A ecidi t Machumet foia Alcattm prurìti* in corport, ti lolhor; 
et bolhar etìam in vir-ga, non cani espile , et pronaitica- 
tut fai aiiod miàrtnt in capile e/ut virgae, quia 9Ìdtrnn\ ijjjiim 
prim emittentem laniim cubi urinai et ire fai! 
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nosco nella condizione dello sperma, e dei vasi 
die lo contengono. Quelle che spettano allo sper- 
ma sono: o la di luì tenuità, per cai ne nasce 
un trasudamento : o la stia qualità acre e mor- 
dente, die ne obbliga la spremitura, od effusio- 
ne. Le cause poi spettanti ai vasi si riducono o 
alla loro debolezza per diletto della compiei inno, 
o alla troppo energica espulsione: o finalmente 
ad una altera/ione di quella funzione indotta da 

sellano dei movimenti irregolari, sotto dei quali 
la natura espelle il seme, come espelle per vomito 
un principio nocivo, eli e perturba lo stomaco. A. 
siffatte cause aggiunge . la liquefazione del grasso 
dei reni, prodotta dall'ardente deMilerìo ilid eolio, 
o dalla frequenza del medesimo: anche in tal caso 
dopo la oriun esce d.ii genitali copioso lluorc, che 
ti attacca alla camìcia ; malattia che di-li ui^f k 
forze del corpo (i). 

In questo complesso di cose quel che merita 
li. Musini pisrticoliii'c iillrti/.ium: si (': , clic rapporto 
al flusso cagionato dalla qualità acre e pungerne 



(i) AiinnilH Opera Venti. i5 3 5 , cap. So, EL IH, 

Fin. io. Trattami I. Tono I, jj. gii, già. 

Dr. mullitudint czaheration'u iptrmalii, ci hitmorU, '/ai cu 



dello sperma, dire Avicenna, the un tal flusso- 
si sente nel suo paesaggio, e lalvolla è accompa- 
gnalo da arder di orina, ed ha un colorito ti- 
rarne al giallo. Non è per noi indifferente nep- 
pure quanto dice il medesimo altrove parlando 
delle. ulcere particolari all'interno della verga, 
delle quali tratta in comune con quelle della ve- 
scica, del prurito della verga che attribuisce ad 
una materia calda effusa dentro della medesima, 
e ad un trasudamento acre che ivi affluisce dalle 
parti adiacenti. 

Abu-Oseibah del secolo XIII riferisce una po- 
tente in fianimar. ione del membro associata ad una 
caruncola, che ostruiva la uretra. Ma il più os- 
servabile si è, eli' egli ne assegna per causa un 
commercio impuro con una bestia. Eccovi, sir 
non m'inganno, il primo indizio espresso di coll- 
isione per la via dell'atto venereo (1). 

Alsahravio, od Albucasi, di quella epoca me- 
desima, tratta in particolare del prurìto del pene 
esistente nella sua cavità, per cui suggerisce le 
injezloui di acqua marina, e delle ulcere del pene 



(l) Grnntr Jpkrod. pag. i5. 

£>e ingenti pcnis iitftaamaliaai (tequila-), quac naia fuetnt 
tx impura cum balìa irnienti! u , tuoi caruneula uittrkum olr 



dipendenti da umore acuto con sortita di. putre- 
dine (1). • 

Se gì riuniscano insieme tutte le singole forme 
morbose proprie del pene e della vulva,' dagli 
Arabi separatamente sotto diversi nomi descritte- 
ci, chi non sospetterebbe in questa insieme trat- 
tarsi della seolaz.ione '? Un fluore colante dalla 
verga, o dalla matrice di materia marciosa e vi- 
scida, che si attacca alla camicia, avente un co- 
lor giallastro, accompagnato da senso di prurito, 
di ardor di orina, e da stranguria: un fluore, che 
si mantiene tanto avanti, quanto dopo aver ori- 
nato: un fluore, che perfino fu attribuito ad un 
commercio impuro': un tal fluore, dico, cosa sa- 
rebbe giudicato al giorno d'oggi? 

Voi sapete the Ì piccoli barlumi come di ogni 
scienza ed arte, così di medicina, furono covati 



(.) AtjaLararj- .... ti*. Ttuar, pract. Aug. Fintici 1S19. 
Traci. XXI. Oc ulccribia remica». 

Giatrelio, uìca-um fa ex human aiata rffaio in nuham, 
ri traaiitm mime, qui sani in virgo, linde fiuiu in eis ufctra 
ex acumini humaril — Signum aiccrationa tirgae ut txilus 
pnlredinii .... et affmolio (tofani poti cxilum urinai 

Ucin: Traci. XXII. De pfaritli eirgae. 

Pruriiui virane carolar rum ai/ua murino, "ri cuin aqua iu- 
Ur—tt dfatrit imiti in nncmilate rirgac, fai ex iltu eli 
stiri Jiijoiulii in nqua sine nata, et cliitengeiur virga cai* 



c preservali nella barbarie universale dai capi dell» 
nostra Religione c nel fondo de - Chiostri. Si, ella 
ù verità in c 01 iLras Labile, che la Gerarchia Eccle- 
siastica tenne lo scettro del sapere: ed oh! felici 
le scienze, se ella si fosse occupata di questa sola 
supremazia ! 

Abbiamo dalla storia che fin dal nono secolo 
i monasteri di Monte Cassino e di Salerno figu- 
ravano per celebri scuole di medicina. Kè lanU 
celebrità potrà ripetersi o dalle incolte orde dei 
Saraceni, che alla foggia de' pirati venivano tratto 
tratto a sacchcggiorc i lillorali dell'Italia meridio- 
nale; o dal ripatria mento della ro/.za ciurmaglia 
de Crociati; o finalmente dall'arrivo a q ne' mo- 
nasteri del famoso Cutlantin Africano nel XI se- 
colo. Kon sappiamo forse, che Bcrlario abate 
di Monte Cassino fin dall'85t) lasciò non solo dm- 
codici di medicina, ma che inoltre egli non era 
slato il primo ad insegnar colà tale scienza sia 
in voce, sia in iscritto? Adalbcronc Vescovo ili 
Verdun non vi si trasferì forse del y84 per farsi 
curare di certe infermità? E l'Imperatore Arrigo 
II del secolo XI non si liberò in rnje'luoghi dalle 
sue affezioni calcolose? Desiderio, abate dì quel 
monastero , poi Papa col nome di Vittorio 111 , 
ad il suo amico e monaco Alfano si resero pur 
famosi nella medicina. Finalmente Ruuuialdo 11, 
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Arcivescovo di Salerno del 6ecoIo XII, già illu- 
si™ per la sua cronaca, e per laute scienze, non 
esclusa la medicina, chiama Salerno Città della 
medicina, e per questo titolo fin da gran tempo 
famosa e distìnta (l). 

Che più? Alcuni scrittori vicini a cjuell' epoca 
non solo ci confermano l' antica celebrità della 
medicina Salernitana, ma nel l'assicurarci che lo 
studio di quella era tutto fondato sui testi di Ga- 
leno (□) escludono la pretesa riforma degli Arabi. 



quella di aver sostituito ai lesti" Greci i testi Ara- 
bici, concludendo che il dispotismo ili Avicenna . 



(■) Rommldi Cknn. Script. E-r. Imi. Tom. VII pag. ijj. 
Hit imm di'riw Conno MLXXV) tum txmitu dui profri- 

(a) CliriiiapW. De honeuit expoiilio '"per Aiitidoltir. Me- 
•h ....fai. gì delinei, prima. Vtnet. i5Gi. 

Iti fiurrlel itaàitim , pniii-ijiiiìilrr iri/u-.-ntlt, scìéntiam Gaietti 
laim/aam pr.ncipU mcAcoi-jun, c/ut libro Icgenilu et ul'&Ur de- 
purando, licfl hod'ie fugiantnr 



abbia danneggiale. Li mediana, quanto quellu ili 
Aristotile la filosofia (i). 

Io sarci jiiultosLo d'avviso, die i miglioramenti 
risentiti dalla medicina Italiana, che pur fu la pri- 
ma a risorgere dietro alle invasioni de' Saraceni 
c alle crociate, dovessero attribuirsi alla impor- 
tazione, o per meglio diro lilla maggior di ffusioiic 
dello malaltie contagiose già indigene de' paesi o- 
ricntali; come il vajuolo, i morbilli, la peste, la 
pH<!fdiÌale, la lebbra, o le affezioni risultanti 
dall'impuro concubito. Siffatte malatlic, comunque 
min nriìD nuove itll'Kiinip;] , •'■ perii iuiie^dii le 

umano. 

Quando, giusta Matteo Parisìo, noli' XI secolo 
si conlavano sino a dicì.ltlnoveiiiila ospedali (a) pei 
lebbrosi nella sola Europa; quando quasi tulli gli 



tri i medici il Leonino , il Mjnar,ìi , i! Il curde! li te. rida. 

NM!IM i^ULlriH il ilihjhiiljhirm s,Ml:i.-tÌL<i A'-^l'i Arirbj. 
(A JlslW. P.mii Hìllar. Angìic. ad ami. t.«. 
fiaba! hvpitalarii noveia. decem miltia Mancàirum in Chri- 
itianuate. 
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cnu.iim :il!'iìssi^U'ii/.a dei lebbrosi, jii'estainlov isi 

no dapprima arricchite colle donazioni, e coi re- 
gali il ("gl'in fermi, e poscia innalzale (lai Sovrani 
alla dignità di ordini equestri: si comprende quanta 
importanza si desse generalmente alle aile/idiii 
lebbrose- SÌ, taro collega, i Giovanniti noli fu- 
rono che infermieri dell'ospedale di s. Giovanni, 
di iìlcemonc in Gerusalemme net VII secolo: i 
cavalieri di s. Lazzaro non attende vano per or- 
dinario, che alla cura dei lebbrosi ; anzi di questi 
'ultimi il re s. Luigi ne condusse seco in Francia 
dodici del Levante, a' quali affidò la ispezione 
degli ospedali, massime de' lebbrosi. Gli ospeda- 
lieri di h. Spirilo istituiti del 10711 a Moinpellieii 
sotto il cavaliere de la Tran , come pur quelli di 
s. Antonio nel Viennese di Francia, fondali da 
Gastone del ioy5, non avevano altro scopo, che 
l'assistenza degl'infermi. Raimondo du Puy, che 
fu il terzo rettore, della confraternita di s. Gio- 
luiini , <• che si chiamò aurlu' M.igutur ìw<pita- 
tìs, ne filabili le regole, i voti, e ie diede una 
forma militare per assicurarla dagli» eulti degl'in- 
fedeli. 1 mantelli poi de' cavalieri Giovanniti rim- 



boleggiavano le loro mecche ìncumbeuie , pcrchS 
tagliali sulla forma di quelli dell'antiche statue di 
' Esculapio e dilppocwte (>> Per altro egli è fuor 
di dubbio, che cotai cavalieri trattassero i pellc- 
grini ammalati affatto empiricamente: nè altro gì _ 
da essi aspettar si polca- Guidone di Cnuhaco 
(Guy de Cbauliac) famosissimo chirurgo di Mom- 
pellieri in Avignone alla corte de' Papi del i5fi3, 
parla assai svantaggiosamente del metodo curativo 
praticalo da questa quarta sella di chirurgbi (a)- 



(,) Sprengel. Slor. przmmal. Mia medicina, Tomo IV, 
pag. i°ì. Vena. 181». 

(0 Cyrirgio Gaidon. de Ciraliaco. cap. umvcnaìc , '.pag. J > 
in ciììrct. Chirurgica, Vtntt. iSig- 

Quarta itela (teda eprmnlium ia cyrui-gia) /tre omnium 
Thcutomcerum mifilum ri >ta*f>rìum Mia, qui «i^miiamf™, 
ti palhnìbus ri olio et Una, Olfiut caidiififa procuro ni omnia 
tuberà, fundanl" " "'Pv ,u °> V" A Dm» poni, «riui™. 
(□Ani in rcrbii , herbit et lapidibus. 

wfoj joicim de kmII» atgriludittiiui hijirmos remiltunt /«"■ 
Santa se super Uh .■ Duniinm mihi dedit liciit piarmi: Dimi- 
nuì i rat nurcrcl quando libi placebil; "t nomea D.imini b«- 
nedietnm. Amen. 

Il „dere, che q-e.t. .rchiaUM, mene 1, «LU ,ie" Temoni, 
im mediala melile appreso quelli .Ielle donllimuole, c 'iegll i 
dioti , i qmlì abbandonavano le mainile ai ioli Santi , pru.i 
1» poca «ima che si face» della chirurgia ili que~ caralieri. 



Dopo Lullo questo qnal meraviglia clic l'immor- 
lalc Gustavo III, il Giulio Cesare della Svezia, 
volesse ridurre simili ordini equestri alla primi- 
tiva istituzione, affidando loro la soprai ut end e tua 
di tutto rio che spetta alla medicina e particolar- 
mente de' Lazzaretti ? 

Ma laseiando da parie per ora la lebbra , di 
cui parleremo in altro momento , come soggetto 
primario della materia in questione, adesso vi ad- 
durrò le ragioni , per le quali io credo che ' 
inali provenienti dall'impuro concubito si sono resi 

!.. i. -u fi (,(■ In j*i--r,* d'I l'.ii' ii i sari 

rome accade ogni giorno sotto ai nostri ocelli di 
tanti e tanti altri fenomeni. 

Frattanto egli c incontrastabile, che tra le de- 
plorabili coiisegucn/.c delle Crociale, l'Europa con- 
ta la sua massima scostumate/a e spopola/ lori e. 
La licenza militare in generale, <• la licenza mi- 
litare poi dì una milita composta del la più vile 
ciurmaglia, scotennata e indisciplinata; la più lussa 
superstizione allora dominante! l'allenamento del 
clima, dei tesori, e di ogni sorta di piaceri asiatici, 
portarono al colmo la corruzione de' crociferi , e 
di tutti gli Europei per conseguenza. 



Ii8 

Egli e del pari incontrastabile che la emigra- 
tone <](;' cristiani jicr quelle fanatiche imprese fu 
tanta , tlie il numero delle donne in Europa re- 
stò a quello degli uomini, eomc il selle all'uno. 
Da tale sproporzione de' fessi combinala colla im- 
perante euperGtizione si può ripelerc la mollipli- 
c a t, ione delle monache; moltiplicazione, the deve 
aver sommamele favonio hi generale dissolutezza 
a colpa Bpcciahnente di uno zelo poco prudente 
in alcuni fondatori di sììI'liI I f connmilà (i). Quanto 
non iscandalez/ò il pubblico Alberto d'Àrbriseel 
jiell'Xl scrt'ln loin l.mdo il 1 1 1 1 1 1 » : [ ito di fon! en'iuid, 
e molti altri in diverse provincie colla mescolan- 
«a de' due sessi! Infatti li suoi amici Goffredo 
abate di Vcndomc e Marbado vescovo di Reuues 
in due lettere lo rimproveravano della sua troppa 
familiarità colte donne, dell'amarezza del suo zelo 
contro gli uomini, e massime contro i preti, ed 
i vescovi, della singolarità del suo esteriore, e 



(i) HotmUa doli RipobL da Irti™ «un. i«8fi imi pi K . 5 9 i 
dj RuniDil. Sprcngd Slor. mei. T. lì', p. nf. 

Bkiiur cum speciosissima quoque ueraram rìrgtnim, eum 
nuda nudai in eodem Itela etbuisie , ut imc q akf tmmfnté"*- 
".ni, ti adhinnientem appelitum in lam illtcttrosi ai/reti prat- 
«iifia novo martftv gtnire officerei. 

Dklonar. degli uomini illusi, art. Arbrinrl Rubum Bastano 
'19<1 Sprmgrt Slor. mcd. T. Il', pog. j.S. 



Olgiiizod by Coogle 



'»9 

dello mormorazioni , clic la sua condotta strava- 
gante cagionava. Pietro de Rossy eresse uno sta- 
bilimento su questo gusto nel sobljorgo di a. An- 
tonio in Parigi. Lo spirilo di penitenza nelle Mad- 
dalene, e la scarsezza de' maschi non diedero forse 
origine alle Albae Dominae, alle Fiiiae Dei, 
e ad altri ordini femminili nei secoli XII c XIII ì 
E le fanciulle, che vi si aggregavano , non pas- 
savano forse Lun I i-eque li za al swviiiìo il^li cecili 
Elastici sotto il già notorio titolo di Focariel (1) 
La depravazione del clero in allora era giunta a 
mantenere concubine pubblicamente non solo, ma 
perfino, a profanarne con incesto spirituale le sue 
medesimo penitenti (a). Ivone Ca ruote n se, del 1 100, 



(i) Dn Cungc Glattar. Vena. i,38. Tomo III, art. Florio. 

A concubini, yidenlur distingui focariac in étatalU fotti Pa- 
triarca. Jcmoìim. ord. piWfc an„. ,S~j- r In primi, dolente! 
refirìmu, quod nonnuì/i Sacerdola, aut ptuvhìala ccdeùarum 
Rcctera jam duxerunt in coniuctudincm , iamo veriu, , damna- 
hiìem corruptelam , tenere continue ci puUkl in demo tuo, vtl 
aliena, fjcariaty icit ctiam concubina, non ,otum cxtraneai, 
jed etiafn, yuod dieta yK^juc infoi .'.^rauiiti fLii/dii in- 

coe,tuf3ia, ,uai ,piri<uat,i, et poenitcntiale, tali contabmìo 
r&amt « profanai 

(>) Annoi Baronii adonti, no», Pagiui IX. ci 

Ivo Carnoteniii in (fittola Gilttrio Mclilcnii episcopo hoc cir- 
ciier anno data , ordine LXX cum bottatur, ut nutfu timor 
incommodorum ab officii luì intentione dìmovtat. Quad vl'o, 
•nquìt, tuggero dileclioni rcslrae, auia tuia ex ferii, Turonen. 
imm monaeliorum, quam ci ìilterii Dominae Adelaide venerabi- 
li, comitism, mutui turpùtìmam fuma™ de moua,urio lanciar 
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lao 

chiamava il monastero di Fara non lungo di san- 
limoniali, ma bordello di donne demoniali. Il Pagi 
a qncs lo proposito concliiink' , chela in coni incuba 
,» cc l(rMiiRli<:a era arrivala a tale eccesso, eli e sem- 
brava abolito il celibato, ed autorizzalo dalle leggi 
il concubinato. Oh quale e quanta diversità da 
cjue' tempi ai noslril 

Oltre le accennale cause favorevoli alla maggior 
diffusione de' mali prodotti dalla venere impura, 
devono aggiungersi anche i bagni pubblici, e le 
stufe, che singolarmente- in Francia , ed in Ale- 
magna formarono sino al secolo XVI quasi un 
bisogno nazionale. In nessun monastero, e mollo 
meno negli ospedali, gli uni e gli altri numero- 
sissimi, non mancavano mai nò bagni, nè stufe. 
Questi stabilimenti, e massime dei bagni del medio 
evo, ci ventililo ile-crii li quai scminarj di laidez- 
ze, come appunto lo erano quelli dei Romani (i). 
Finalmente sappiamo clic in que' tempi i pub- 



Farat , quad jom non locum laactimenìaìium , lei mdìiruin 
dacmonialum pvttilulum dìcendum tu, nrpora ma ad tur- 
ati tatù onuii gentie ham'mum proilitucntium Qni 

K K' ull g e '""fi' 1 *«' nQn tófllHin in Gallili LolarìngSa, 
ti Belgio, nrum ttìam in Germania àBquat sancii montale! , 

to proctiiil «ebnmcicarifiR ineonlinentia , ut catìibal ai ubali. 

(!) Stucca parlando di Bejn 

!fe Bajai i/uiiem: Divcriorium ailùram me catpmtui ■ UH,- 



131 

blici postrìboli erano tanto frequenti, come oggtJ 
eli le osterie. Qual meraviglia? La prostituitone in 
allora o dispersa per la persecuzione, o abbando- 
nata senza il freno politico, si diffuse dappertutto, 
come appunto fanno i contagi, quando non sono 
assoggettati alla sorveglianza sanitaria. 

Ma egli è ormai tempo di ripalriare, mentre la 
fiaccola medica che , qual fuoco sacro di Vesta, 
si covò finora sepolta in Monte-C assillo ed in Sa- 
lerno, già comincia a spargere raggi di luce atti 
a diradare la generale caligine d'Italia. La scuola 
Salernitana, ultimo rampollo dell'antica famiglia 
Ippocratica , e madre primitiva della moderna, ci 
somministrerà i primi lumi rischiaranti la malat- 
tìa, di etti vi trattengo. 

Garioponto, o Garionoponto, membro di quella 
scuola ncll'XI secolo , asserisce clic i gonorroici 



lazuriti ilii plurimum pcrmutil : !Uk tamquam aliena Scintiti, 

accertar loca, magii tdritar ei alia, qaae rdut 'o'uta. 

Irgìhai laxurìa non tantum peccai ud pubblicai .... E pili. fiS. /. 

[.amarre a A Traiti de la Palici:, riportando, i regolamenti 
falli pei bagni pubblici, prgli spettacoli, giuochi , lollerie , 
bcilcmmie, indoiini e donne di>onrs!e cosi si «primi: Sono 
dodici inni (diccu il frale Biagiollo Mcnol del iDoo (ut niu 
solito einumo) che io pauai per Monlolidicr andando ad i- 

che non direnino pun<° <'a no bordalo, giacchi tra bordili», 

di un canonico , r \\, f „ n bordello , perdi* .lo.'c il Re , lo ci 
i la Corte» .... Pernograh, J/at. M. p. 3GS — 8. 



mandano fuori mia orina tenne, rossigna ed a- 
rerrima; che ila quelli spontaneamente, e coti 
moka frequenza si emette un seme acquoso, ed 
umorale, che non cessa neppure dopo fatta la 
orina, e con niordicamento 

Michele Scoto, medico ed astrologo cotanto ca- 
ro all' immortale Imperatore Federico II He ili 
Napoli, sovrano di sempre grata memoria agli 
amici della gloria letteraria Italiana, Scoto, dissi, 
osservò, che le donne diventano pallide e reu- 
matiche, cioè soggetto ii fluori; che se la donna 
soffrirà di fluoro, c Fuomo la tratterà , facil- 
mente gli si vizierà la verga, siccome accado 
ai giovinastri , i quali di ciò ignari acquistano 
ora la viziatura dalla verga, ed ora la leb- 
bra (a). 



(i) Goriopomi Praia .... I& V. Basii. i!3i, U. IV, cap. 
LKFIIi De Gonorriiaea. 

Et difiundunt orinavi tenuem, rvhkundam, tt acariaumi 

pm/icitur, ci non tardalur post urinai diffusionem rum marsu 
fucinai 

(!) EmmU Corpus Bultr. Tom. 1. pag. i^a. 

Per iiaec Umpora (ad arni, ufi) Michael Scalai agaasoilur 
Jslrdogus imperatori! Friderìcì familiarii .... Liher phhoaomiae 
quem compilavi! magisltr Michael Scota» ad pretti O. Federi- 
ci Roman. Imp. Coli ...miraci» U minima c.li.ioiir it ir} , ,1» 
nic poucluu. Al cnp. VI. Divisi» capitali .... 

Facile infinaanlur, et eflcianiur lividac ef reumniicae 
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Da Eros, volgarmente detto Troluìa, vivente 
ii Salerno nel XII secolo, raccogliamo, che tal- 
volta la matrice si stempra per troppa incalesccu> 
za, per cui ivi si sente un grandissimo ardore e 
bruciore: clic se gli apostemi della matrice na- 
scono nella sua parie più alta, od anteriore, il 
dolore si sciite intorno alla vulva, e in allora 
succede la strangurìa (i). 

Ruggiero di Parma , medico Salernitano di quel 
tempo, trattando dei flussi della verga li distin- 
gue in caldi ed in freddi, secondo la cansai i 

condì dalla mancanza di tali sintomi: in tutti 
i cast havvi la difficoltà di orina: indi soggiunge 
che risanala la marcia, e messasi a colare per la 
verga, subito si curi colle mjo/.ioni lialfamirlio , 
onde impedire la fistola (a). 

Si fera muSer fluxam patiatar, et vir tan cognncal, facile 
jj.'/r nii-a vilmtur, ut palei in adotcìcenluìis , qui haec <^nm;in- 
Iti riciaalur quandoque virgo , quandoqlte ìepra. 

(1) Trotulot, curandarum Qtgritui muiitbr. Penti. iSfa. 

Confinai i/vanduque malrictm distrmperari in calidilale, ita 
•/and maximal arder rt calar ibi Knltatur .... 

terrori parte mattiài, doler limitar circa vidvam, et inde na- 
scitur itrangvria. 

(i) Hogfviì, Tracia!, prìmui : pag. un , cap. LVI, in ad- 
irci, chirarg. i5ig. Me numati:atiane yirgac 

Quando Teamalaantur kumcrti ad canale! virgae, ctfaciunt 



Gilberto d' Inghilterra tra i primi del secolo 
XUi descrive i sintomi e la cura della scolaziune 
Eolio il nome di Gomorria , come [iure le ulcere 
delle parti genitali: quindi s'inferisce, dice il 
classico Sprengrl , quanto si fossero già univer- 
salizzale colali malattie dopo le Crociate. 

Bernardo di Gordon , alla fine di quel secolo t 
tra le cause esterne dei postemi, ulcere, cancri, 
t umidezze, dolori, pruriti del pene, annovera il 
commercio con donna, la cui matrice sia immon- 
da, piena di marcia e di virulenze, o di umore 
fisso, e di simili corruzioni. Kidi poi traila con 
lina distinzione osservabile in capitoli appositi della 
salìriasi, della polluzione, e della gonorrea. Fi- 
lialmente aggiunge, i;lio gli apostemi succedono 
più di frequente nello verga de' giovani , clic in 
quella de' vecchi , perché i nervi di quelli sonu 
più rari e molli, che i nervi di questi. Si può e- 



i&i putta/ai ri afmsttmata , si fat de canta calida, cogiitìcitar 
per cahnm, et pntwiionei 7 et ariui-as^ per riiuorem, et injla- 
tioRtm muniri: Si fai il frigida causa, eogaaicilvr per rr- 
katìaiUm punct'umuTn , et mordicatiunum et per txclixionem ru- 
lorìi: in atrabile cauta dijficullat mingcndi Sanala lanìe, 

pannine in virga virili , hit , tante facta, ti educa , nfau'o fiU 



nunciarc fenomeno più' vero, e spiegazione più 
falsa (0? 

Il Magnino, di poco posteriore al Gordonio , 
scrive che lo sperma corrotto si converte in ve- 
leno, e cagiona pessime malattie, e fin anche la 
morte: e clic alcune positure di coito, indecenti, 
contrarie alle leggi ed ai costumi, danno origine 
alle gonfiezze, ed all'ulcerazioni della verga e 
della vescica per la difficolta di effondere il seme: 
risum leticatisi Ma più si avvicina al nostro ar- 
gomento, quando dico clic l'ardore di orina, a 
lungo continuato, cagiona delle pustole alla ve- 
scica ed alla verga (a). 



(i) Bernini. Confali. LVdnm. Medititi. Fmaccfarl 1G17. De 
Passioniti, generai, in virisi partir. I II. De /jiijìii.ii. vir-ac , ti 
apcstem. eap. !', pag- 7C1. 

Pallienti turar, inni «mìlm, tttpulc apailrmata, tilceralin- 
IKi , enarri, ìnjlalb, d„tcr, prariu,. 

Cauiae aut luti eilerittrcs , ani ìateiwei. F. nerumi miri 
cai tu, pereiusia, ci jactn cwn miiKere, enfiti ma/rii r<i int- 
manda, piena lanir ani virulenta , ani rcnl:,',hitr et simitihiii 
camtptit. tairimccue mal kamcrti compii, et mali daandtnlti 
ad "irgam , et mi fi-irles inferinrrs iiidnrettlei /ira, dieta .jiiiss'.altn. 

Iiltm pag. 563. itpotlemata cauiantttr frequentila jnveililwi 
in virga, quam stnibta, licci sint plures iiipe.ijìintales , et givi. 
ii«w in tenìbili, attia netti inni n'ari, idilli, et non ponimi 
i'a rec'ipei-e siipeijliiiliUes. In jave n'Aiti nutria acrrì inni mogli 

(at «agnini Medio). Meilie. Regimiti. Saltimi. l.ugL iSig . 
fui Oc paralis taJere in argritudinettt: 

Urinar ardar dia ptntvcraiti «acieam , ti virgam taatltlii 

Ì!i!rl-rdtltlbU 



1.6 

Giovanni da Concoreggìo, milanese, al princi- 
pio ilei secolo XV trattò delle ragadi , del prurito 
c del dolore della matrice, come provenienti da 
postemi, da umori acuti, e da corrosioni (i). 

Giovanni Arcolano, di quella stessa epoca, ri- 
pete l'ardor di orina da un principio irritante me- 
scolato alla medesima: o da escoriazione, o da ul- 
cera sia in vescica, sia nel meato del di lei col- 
lo, nel canale della verga. La causa poi tanto 
della escoriazione , quanto delle ulcere suaccen- 
nate, egli la ripone nello scoppio di un apostema 
o di una pustola. Quindi per determinare, se l'ar- 
dore di orina provenga da escoriarono, o da ul- 
cera in que' siti , basta clic vi sia lo sgocciola- 
melo di sangue, o di marcia, o di lutti due, 
accompagnato da puntura e mordica inculo alla 
parte, avvertendo che non abbia preceduto so- 
lution di continuiti negli organi superiori (a). 

( i) Jo.o. de Concottgio Lucidorium , et Fiat Fhrum Metile... 
Venet, ,5i5.>t Trottai, IV, c. V.JH.G'. De Ragudut, pru- 



(i) W Arenimi Commcnt. in non-m lilr. Itili, ad Al. 
mani. Venni. iS/,, , fol. cap. loi, pag. '•jB. De ardere urinat. 

JiQka, ciuf in mealu colli ejut , on/rirgoe .... Cauta. 
(Mni-in/ionii, ti ulani ett apmtema ,'nul pattala, yaae rum- 
pitur. Sed t/uad lil ni ixcariatiune ni ulcere in lut'u pranUtt'u 
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Cornamira, Cancelliere ili Mompollieri, rimarci», 
che se vi ha una ulcera nella verga, vi Cenasi 
sempre dolore, a cui pure si associa la roarcia(i). 

Marco Gatinaria, professor di Pavia, nell'ultima 
metà del secolo XV nomina due specie di ardore 
di orina, tuia dipendente da materia colerica, o 
calila, e l'altra da materia flemmatica, o fredda, 
dietro la opinione di Giovanni de' Gradi , il quale 
ne' suoi consulti riporta dei casi sopra ognuna di 
queste due spezie. 

. Valesco di Taranto per lo più ripete l'ardor di 
orma dal coito eccessivo (a). 




ri nonficofUM* in foca dìctà, hoc addito, i/aod in membro tu- 

(i) Joao. Cornami rir Cìarificaloriam itper nono Aìmanioris: 
Fairl. )5a- l$ jbl. 

Allo modo fit urino muìtum erdens /iraptcr uicei-ationem vr- 
icicae, vii tirgn» .... fimi pmtulanlar et ulcerantur in vir- 
go. , li urina ardeni ex commilitone dieta ( eliderne aduilae, 
fiigmatis salsi, et aheriai siiferjluitatii ealìdac) duraverit,qitod 
non corrigatur per medicami 

Se il cuo riguarda la ipnic dello coleri caldo. Tane ardor 
lenlitar in virgo, ia ej ai medio, tt capite ; si daraverit, ibi 




Antonio Cermisoue ne' Buoi consulti parla della 
pituita salsa distillata ai reni e alla vescica con 
ardor di orina, c con dolore al collo della ve- 
scica: prescrìve rìmedj contro l'ardor della verga 
accompagnato da' ulcera, da bruciore, e dolore 
intenso nel canale della verga, e del collo della 
vescica: cosi pure contro l'ardore interno di ori- 
na, c forse associato a qualche escoriazione del 
pene, e del collo della vescica (i). 

Volete ancor più? Bckct riporta due passaggi 

spetta all'anno n63 ed è del seguente tenore: 
Nessun custode potrà tenere una donna, die ab- 
bia la pericolosa malattia dell'anfore. Il secondo 
dell'anno i43o conservalo negli archivj del ve- 
scovo di Winclieslcr dice: Qui cominciano le or- 
dinanze, t regolamenti, e le usanze, lauto per 
conservare la vita dclFuomo , quanto per pre- 
venirne i mali, e gl'inconvenienti. Iti questo ulti- 
mo manoscritto si riscontra una legge portante la 



multa di cenlo scellini (grossa somma per quei 
tempi) contro quel custode, clic tratterà nella sua 
rasa donne aventi la nefanda malattia (o coma 
fu poi tradotto) attaccate dall' ardore. L' islesso 
Beket da un altro codice del ìSrjo trasse una 
celta per l'ardore del pene: e da un altro del 
i.-j5o parimenti altra ricelta di una donna contro 
l'ardor di quella parie. Non avolo voi detto, a 
signore, che gl'Inglesi chiamano la scolagione col 
termine di Clup trailo dall' antica francese voce 
Clapìcrs, la quale significava i luoghi abitali dalla 
donne proFlitule"? 

Io non saprei decidere se Giovanna I. regina 
di Wapoli e ili Provenza nel suo famoso statuto 
l'alto pel lupanare di Avignone del j3/(7, all'ar- 
ticolo IV, che versa sulla maialila che proviene 
dalla prosi II ii/.ione, intendesse di parlare della sco- 
la/ione, ovvero delle ulcere. So ben decidere, che 
intendeva di parlare di una maialila, che si co- 
munica col coilo; ciò che solo m'interessa. Tio 

In slr^tì iltiiihiii ;T,lla spr'/ic, i' pur avvi' ni lira la 

stessa certezza snila essenza del morbo, clic fece 
morire nel i/,i4 Ladislao re di Napoli. Tulli gli 
storici riferiscono che la figlia di un medico dì 
Perugia, di lui favorita, gli abbia maliziosamente 
comunicalo un veleno per quella via islcssa, per 
la quale soleva comunicargli il piacere: veleno, 



che condusse al medesimo fine, e per la trafila 
dei medesimi tormenti anclie la donna (]). Che 
ne dile di questa istoriclla? Io al certo giurerei 
che il veleno della Perugina medichessa è stato 



(i) Rajnaldi Jan. Ecciti, ann, ■ jij. Tom. 8. eJit. luci* 
'"t 3 "' J- de I V ludi 

Ut per quae peccarsi pir la punirtlur, ÌVeapoiim rcftnui eli , 
ectavaqae augnili die intenti; de quo Ance narrai Teodarkui 
e ffiem .... Ubi (Ntapaìi) pottquam cum rehemrntìlut dolorì- 
bui t qaiblll torquebatur in carpare, et prateipne igne sacro in 
JHtmiriJ virili, imla Dei juiicio, pemnerat, iiifeUc'xter obiti anta 
quam dimidiaret diei suor.- Siem in «ila Jaaan. XXIII. 

Giannone Stor, di Napoli Uh. XXIF. » Pùkhi «rendo 

inleio (j Fiorentini) che il Re tiara iva >m orato della figliuola 

«he mtKrro con gran somma ili denari subornalo il medico 
«cioccli» por meno della liglinnla I' mene intimato: che il 
medico indotta dall'ararLi» , anteponendo il Guadagno alla rìu 
della figliuola, l'arate perni»! ad ungersi le. parli geniali di 
Dna arnione pei li fera , quando andai» a nar tot Re, dandole 
a 'T^iliTi' ,-1:^ .[ìi.'IIj fu'M- uiin rumpii-iiLi'iir all.r .i L [.iLe l.il i]i- 

1 omor ino: e elle per questo il Rr ti fosse infermalo di un ma- 
le »! principio lenlo, ed incognito:? Ne parlano Cuern. 

Berno Star. aTJgoblm: Tom. XXI, p. (|S ; . Redusio de Qurro 
Cari*. Tarrhiì p. 6Sn , e GnaWnte Sit'mondo Siamondi ft'iloi- 
n det lìe'puU'tq. Itaìicn. Tom. l'Ili, p. ai8. Li cui precisione 
ed eaaiieua reramenle ititortruìe merita luna li fede del leg- 
gitore: uH «lidie , que lei debauché! eiccitivct paroistent «air 

l'Europe; mail le Roi fot frappé d'un mal de rarmc nature, dont 
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preso a quella farmacia istessa, alla quale lo pre" 
fero e lo prendono tulle le donne del mondo- 
Infatti se adesso un giovinastro abbandonato alla 
dissolutezza venisse altaccato da una spezio di ri- 
sipola al membro, e poi dopo una lunga iliade 
di atroci dolori universali morisse; e clic inoltre 
anche la donna con cui trattava, morisse colla 
stessa forma morbosa , chi mai qui stion crebbe 
sulla natura di quella malattia? 

Tristano Caracciolo riferendo che Alfonso I 
re di Kapoli mori non solo a colpa dei patemi 
di animo per le vicende politiche, ma inoltre per 
una malattia immonda e pertinace, cioè per un 
flusso di spenna involontario ed insensibile, non 
risveglia il sospetto di una vera scolazionc, più 
che di una tabe dorsale? 

Caro amico, da tutto questo non vi pardi ve- 
dere, che il morbo venereo avesse designato il 
povero regno di Napoli per teatro di quella guerra 
sifilitica, die vi ho poi fatta sulla fine del secolo 
XV? 

Per sempre più convincervi quanto comune in 
que' tempi fosse la scolatone , basterà il dirvi, 



1m dsnlourmi n/niplamei lirtul croire qur un noiioo nnnieau 
tlii ..oit èli coraudiqné • drurin par ; U I1C de «« ■"»!'"••" 
Od iÌi bitntot ctllt-ci, que rtoil lille d'uà niedtcin dii Penimi 



che io stesso senza molto frugare ne' vecchi codi- 
ci mi Bono imbattuto in un formulario di rìceltc 
scritte dentro il secolo XV esistente nella nostra 
Bcitoliana, dove c'è una prescrizione contro il 
male della verga prodotto da riscaldamento, o da 

ne (1). Quanti documenti consimili non devono 
stipporsi sepolti nelle: Ì unum era bili e rirchissiiuc 
lihicrie dell'universo? In somma si può dire non 
esservi quasi opera o modica, o laica dal secolo 
XII al principio del XVI, in cui non si parli del- 
V ardore di orina, come effetto della venere im- 
pura. 

Che poi la malattia dell' ardore sia una cosa 
istessa colla scolazione, lo prova la identità delle 
cause, delle circostanze, e perfino dei vocaboli.' 

11 principio virulento introdotto negli organi ge- 



(1) «A mite de Tergi per ««lidi mento, o per donni, ri» 
HtMt tb.c.io ri tnetlroo, tolì obi(M de aio , et olio Je olino . . 

propltr Jrcuhltam rum mufferà fatila): in Veneiia nel ifà'i 

open è Hado lo egregio e fimninimo nomo Miistr Maiiirn 
Tania Vtriico eiimio dottor irtiuni t medicine. El qaal con 
raaiimp i Indio hi trijnto, e corredo integralmente tnllo (]tie^ 
•to incula de «rbo id Tcrbum n 
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■D'orifizio esterno 
all'intorno con un. 
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con s egu en7.ii dlla portata perfino di-Ila osservazione 
popolare , risvegliarono Ij ideo di una infiamma- 
zione. J,a iili-.i d'iiif.niiiin.i/iurn: attaccata a quella 
fumia morbosa tur venni: <>sjiren«o bensì con di- 
versi vocaboli relativi alle diverse nazioni, ma ri- 
velili lutti il medcfimo significato i per esempio 
brenning, buming, antor, arsititi, incendiala, cu- 
le/actìo, chaudc-pisse, riscaldamento dei rrni r< . 
non sono e!ic sinonimi. Un pas'ajgio rilento da 
litkot illustrerà vieppiù la iJeuUlii dimulogira. U 
vescovo Cale parlando di-1 Decano ili Windsor 
Ugone Wcsion dice, che U lascivo Weslon ha 
j.iù pratici nell'arte de/t ardore dallo brache 
clic tulle le puttane dei postriboli i e volendo 
dire che il medesimo Wcston ha infettato un tale 
soggiunge; egli abbruciò un pitocco nella par- 
. roeckia s. liotkolf. Anche Simeone Fish in un 
memoriale diretto al re Arrigo Vili contro il sa- 
cerdozio si esprime così : Questi sono que' mede- 
simi (i sacerdoti della chiesa romana) che cor- 
rompono tutta la generazione nel vostro regno: 
che n'infettano del vajuolo di una donna, e ne 
infettano un'altra; che si abbruciano con una 
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donna (1) e portano Z' ardore ad un'altra ec. E 
finalmente Shakespeare nel suo Troilo e Crcssida, 
tragedia ingrata ai bordellieri, dice: qualche be- 
stia scottata di Glocester pub fischiare; cioè 
qualcheduno attaccato dall'arsura dei bordelli sot- 
toposti alla sorveglianza del vescovo di Glocester 
potrebbe fischiare questa tragedia. 

Giacomo Catanoo, medico genovese, avca pub- 
blicato colle stampe fin dal i5o4, che se la goc- 
cetta muliebre toccherà il membro virile, lo in- 
fetterà di morbo gallico. 

Da simili passaggi, cavati da autori clic scris- 
sero alla prima apparizione della malattia venerea, 
non risulta ad evidenza che un tal sintomo era 
già nolo, e noto sotto l'antica denominazione? 

Ma a che andar a cercare esempi altrove, se 
gli abbiamo sott'occhio? Il nostro giornaliero vo- 
cabolo di riscaldamento non si usava forse egual- 
mente dai nostri vecchi da più dì tre secoli, co- 
me or ora avete veduto nella ricetta della Berto- 
liana, e come si trova nella traduzione della chi- 
rurgia di Guidone da Cauliaco, fatta dal Varisco, 
e stampata del i4g3, là dove tratLa della Cfl/e- 



(■) Si leggìi la memoria di BtVct inKriu nel Tomo XXXI, 
delle Tmnmiooi Angliu. cimi» da Ailruc, Sinchei , llcniltr, 

Mi rilegga li medetima anclie per la etimologi* dell'antan ■■• 



/action, e brutecia de la verga per esser aco- 
stado con femena mcitruosa'i 

l'ioatmeNlc la uniformità delle cause e della c ir- 
costanze non risulta dalla riconosciuta indole con- 
tagila MVardore, c rial mezzo . 



Pacìficc 
del medi. 



chi o dalla cetra, comi- <il Pelìgno, quanto dal 
membro. Egli eoo una verità più da malato che 
da poeta dipìnge al Dio IViapo la imminente per- 
dita del suo pene; fa un quadro tragico delle fe- 
tali conseguenze che gli accadrebbero per tanta 
perdita, cioù il disprezzo e il rifiuto delle fan- 
ciulle e de' fanciulli; protesta di preferire a tal 
perdila quella «Irgli ori In e del naso; e fra le più 
disjierate esclama/ ioni cosi descrive i sintomi mur. 
bosi, clic ?offrer Oh me infelice*. Guai proflu- 
vio di marcia cola dalla sordida bocca del mio 
membro! Oh quante ulcere fetenti e marciose 
guastano quella bocca! Egli chiude si corano- 



venie tragedia supplicando il Dio Priapo a voler 
ridonare al suo pene la primiera sanili e rolnr- 
■lo,,», (,)■ 

Amico, dopo tanti e tanto convincenti dociv- 
menli, e specialmente dopo quest'ultimo non solo 

(,) Per troncare finalmente 1. qmitioM mot» rial col. Gir- 
lannrr, e .li «Uri lui li Irgiltiitiiln di .mesto panario lo pre- 
ga! il di.tinlc- clinico rli Vienna dottor Malfmi a volerla riirnn- 
trare nella rari.tima edijione ijgn, clilleme nella imperiale Bi- 
blioteca .li qoella metropoli , e n 1 eLbi dalla ,li Ini corlcii. le 

tro.rr.ie letterarie , prevalendone della boati"!] eli 1 attuale col- 
<ir.imo no.tro tìct-dcltpto cavaller Pfleger ho potuto ottenere 

.licione, e munita del si K ill B ''e firma di mjdl*iuWrc li. ]■!'-■ 
rio, Eccone il passaggio i 

Ommùtiti 

Tuqn 



Abicinui fardo notai ab ore cattai. 
San me mpicie/ , me me calci ulla parila, 

In ne. ttiam militi frutta spala porr. 
Lartior brut tota me non crai alar in orba 

Si cadel Aie, non me triitior alter crìi: 

Ulcera qua.fi.de LreWiu or, geriti 
tiunù ego commendi loia libi mente, Priapc, 

Pacifici Maiiini Hccaltlc&w*. — imprejium Fio- 
rrniiar. Aaa. arative MCCCCLXXXIX. Idibut 
Nurembr, Per Anlonium Miscominum. Libtr 
leni,,,, SigiMurt, C.filio Ktwo 
ad Priapum. 
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sizritto, ma anclic pubblicalo colle stampe svanii 
la scoperta iti America, come mai si può dubitare 
dell'antichità della sedazione? Eppure non basla 
che SÌ dubiti della di lei anteriorità alla Ecoperta 
d'America, ma, quel che è più sorprendente, la 
si vuole generalmente posteriore di trent'anni circa 
dia comparsa del così dello morbo gallico, cioè 
della finlilrtla scoperta. E perchè.? Io non saprei 
dìrvolo, quando non fosse per quella ragione, 
che rende emliliii} alcuni pregiudizi nelle nazioni, 
alcuni errori nelle sette filosofiche, come sono 
cridltarie alcune malattie nelle famiglie. 

Vi ho già dimostrato, che la sedazione ha ben- 
sì sempre esìstilo, e tu sempre indicata, ma però 

dicala un profluvio di seme cagionalo dalla di lui 
qualità acre irritante; ora l'effetto di un'ulcera ai 
reni, alla vescica, e al meato orinario; ora una 
infiammazione, un ardore, un riscaldamento pro- 
dotto da coito con donna mestruante , impura , cc_ 
Questo errore autorizzalo e consacralo dalla sua 
antichità passò dì generazione in generazione qual 
nssioma, e per conseguenza ritardò di tanto il 
riconoscimento del principio contagioso che ne 
costituisce la vera causa. 

Quell'Italia, che avea preservalo dal diluvio 
se tieni rionale i semi della greca medicina in Sa- 



lerno, ed in Monte-Cassino all'ombra (lui doli 1 
iìgii di s. Benedetto; i semi dell'amena letteratura 
in Napoli soLto il mecenatismo del gran Federi- 
co II e do' suoi degni figli; i semi delle scienze, 
lettere ed arti in Roma, in Firenze, in Venezia, 
in Genova merce la protezione dell' alto Clero , 
c delle virtù repubblicane; quella stessa Italia li 
fece germogliare e fruttificare nel suolo toscano, 
inaurato da gì' influssi benefici dell'astro mediceo. 
L 'Accademia Platonica, presieduta dal gran Co- 
simo padre della patria, e composta da Pie Ione, 
Piessarìone, Pico della Mirandola , Lascari, Fici- 

■I giogo dell'arabismo , dissipò il presi ig io dell'au- 
torità e dell'astrologia, e richiamò la liberi » del 
pensare. Quest'aurora riverberò a poco a poco al- 
cuni raggi sulla Francia, sull'Inghilterra , sull'A- 
leinagna (i). Educali a quella grande scuola il 

(i) Gli «olmi ili Vittorino da Fcttrc ritornali da Mintala 
in Frnncin, i leuwali Italiani alla Corta pontificia ili Arinone, 
i viaggi e aoggiorno in nani regno del gran Petrarca inane» 
li prime tei nulle del «prrc aopra quella grande naiione. 

Unsero ritmilo dalle lenoni da Calcondila, Po1iai.no, Bea- 

prima riitauratorc in Inghilterra. — 

Teiialio joprinno minato (une del monito, e Rodolfo Agricola 
reduci dall'Italia illuminarono primi la Germania. 

Il primo merito lui maggiori progrenì letterari dtlla Spugna 
■ i de»c al celebre NeliHuenie di ritorno dalle icuole italiane, 
|wr con fenili ne per Duo della apagnuotinimo Andrei. — 
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lìmi vieni fiorentino, il nostro Leoniceno, il Be- 
nedetti di Legnago, ed il Manardo ferrarese «par- 
sero i prìncipi di libertà fisolofica sopra ogni ramo 
delle scienze naturali, e quindi meritarono di es- 
sere riguardali dalla riconoscente posterità quali 
ristauralori della fisica in generale, e della medi- 
cina ippocratica in particolare. 

Lo spirito della vera osservazione ippocratica 
del Benedetti spicca in modo singolare nella ma- 
teria di cui vi ragiono. Egli medico dell' armata, 
veneta contro Carlo VOI nel i4g5 non solamente 
osservò e descrisse al pari di tanti altri i sintomi 
locali ai pudendi, il genio contagioso per mezzo 
dell'atto venereo del morbo gallico sviluppatosi 
sotto i di lui occhi, ma riconobbe ancora la sco- 
latone qual sintonia del medesimo. Gli uomini, 
dic'cgli, vanno soggetti con frequenza, particolar- 
mente al momento in cui sto scrivendo queste 
cose, a quel profluvio di seme che i Greci chia- 
mano gonorrea. Ed in altro luogo soggiunge: se 
nella sommità del ghiande v'ha una materia mor- 
dente, od un riscaldamento di reni, significa un 
profluvio acuto (1). 

(i) Alcxindr. llcneilicii : Omnium a vertici ai calcerà mar- 
hor. — ii ff na cautae. BaiiL i55g, 

Pini guatami profluvi™, quam (per gutd), gonimam 
Gioecì appellant talpe eveait, /ine prainrtÌM lempirc dum haec 
contcribtrtmut veluti pwfibnfifl plurima afflitti ..~ K1.XXIV, 



Ecco, amico, die Benedetti sotto il nome di 
profluvio acuto carati eri zzato dall' ardore e djl 
flusso della verga, ha riconosciuto la gonorrea 
V indenta, come una specie diversa dalla vera go- 
norrea, ossia perdila di seme: ecco che dell'ardo- 
re, e del flusso uniti insieme forma una malattia 
essenziale, .quando gli altri ne facevano due: ceco 
che egli il primo trovò dei rapporti tra questa 
jiarlicoliire spezie ili gonorrea, e gli altri sintomi 
del morbo gallico: ceco che annoverandola in qual- 
che modo Ira gli altri sintomi della malattia uni- 
versale, ne ammette implicitamente il genio con- 
tagioso: ecco finalmente, che n eli* osservarla più 
frequente tra la fine del secolo XV, e l'immediato 
principio del XVI, molle fuori di ogni controversia, 
che la scolatone l'osse cogitila iuiiliu por l'addietro 
contro la generale asserzione degli scrittori più 
arcredìlati di que'tcmpi. 

L'amicizia immaculata, che ne stringe da pres- 
soché quarant'anni , e la ippocratica filosofia, che 
brilla nelle vostre produzioni, e nella vostra cli- 
nica privata mi trassero iuiperiosiunnile ad offrirvi 
questo pubblico segno della cordiale mia estima- 



li. gnS. Si in manìa glande mordtt materia ,el ttna calUi 
mal, aeutum profiurìum denunciai: 
Idrm. pag. gii. 




LETTERA QUARTA 

AL SIGNOR 

NICOLA BÌBB1NT1NI 

Hit un * cammeo " caro di' tuu osciej 

BD OlWlUli DI LUCCI. 



Mìlim cmnit asiani, et haletlua coltra Cupido. 

O.IB. 



Sappiamo per la storia, clic la nazione giu- 
daica andava soggetta familiarmente ad un car- 
bonchio , od antrace nella regione inguinale. Di 
fatti nella sua emigrazione dall' Egitto al paese 
per essa chiamalo poi Giudeo, nel sesto giorno 
del suo cammino, venne attaccata gcncralmenle 
da tal malattia, a colpa della quale fu anzi ob- 
bligala a far alto nel settimo giorno: e questo 
giorno settimo fu dello appunto Sitbbalo, o Sab- 
batum'f perche, in dialello ebraico significa ces- 
saEion d'ogni lavoro, o piuttosto da Sabba e Sab- 
batosin, che presso gli Kyl/iani equivale a dolo- 
re e male degl'inguini (1). Siccome poi era stato 
comunemente osservato, che simile affezione era 
più famigliare alle persone incirconcise, che alle 
circoncise, cosi vuoisi, che il rito della circon- 



di) Fluii Joirpbi cantra Apioaem Ut. i, p. f,-,t>. rfit Gr. 
L«t. 

F.xaela raim (inquìi Apio) tei ditram itinere, in-uinum vl- 
crribiu effetti 'ani (balenai Algan) et hot de conia Mepùma 
die quiererunl, Incofumii comtituti in regione , fiiae natie Ja- 
data vocs/ur; etepjnSarmill eamdiem tettatala, ternata At- 



cisione sia Stato introdotto e adottato qual mezzo 
preservativo della medesima infermità (i). Ciò 
posto, qual meraviglia che tra tumore doloroso 
all'inguine, comune ad una nazione infamata al- 
tronde per la sua libidine; un tumore tale da me- 



inUr damiti, qu^t labbatitm « ludaarum diatelo 
ceu-jù, ab etnia Bfctt: Salto vero .... epud àtgjftiai ìngui- 
num oVor.m lignificai. 

(,) PbUoo. J«J«i *CtreHnouJonerfU.*V<mw/ 1691. 
Gr. Lai. p. 8.0 

Dnom u< cornili r marini curalii <W/i....r.-, ^"i iolkhi 
«rWcfc.™ f««ifr/«Ka-,): 0,inw 4Ìc l'in "P^™^ 

' Cyurpa Gaid™ì< .ic ' 



de Cali™ .... W. 
, prò,.*™. ?W n«« » 

'1,1 l'opri ,,„:,ln- ! ,,■((, 
,„/■,'.! n.'.(.MÌ»jn: firojnei- 



La Sturia idmmur, 1 
credere: 1. Clic gli Epi 
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ritare una cura preservativa sofia il vincolo di 
un rilo sacro; un tumore infine più frequento, 
nella gente incirconciea, clic nella circoncisa, miai 
meraviglia, dico, che simile tumore da taluno sia 
preso in sospetto di bubbone venereo? 

Ippocrale trattando della natura e dei morbi 
muliebri, fa spessi cenni di ulcere livide e super- 
ficiali, di ulcere serpeggianti, di ulcere prurigi- 
nose, di ulcere con islraiiguria e graveolenza con- 
giunta a dolore, e a caruncola .... negli organi 
di quel sesso. Negli Epidemj poi parla di un tu- 
more inguinale portalo pel corso di sei anni, e 
accompagnalo da flussioni e reumi al cossendice 
e allo articolazioni, da quell'infermo che abitava 
presso la fontana d'Eleace (i). 

Se in queste ulcere, stranguria, caruncola, tu- 
more cronico inguinale , flussioni cossendicali ed 
articolari, io vedessi ulcere, stranguria, porrilichì, 
bubboni o reumatismi venerei, non sarci privo 



(i) Hippocr. De natura mulietri. 

Si ex fervido , et juatr/idiiH-j u.'ctcf pudenda fintini eiulce- 
tata ii in pudenda gmvtoltnlia jtieril , ti cotlwnclla nn- 

»cafur, et dahr habtal li ulcera fiant in pudendii, ci 

prurito» cwripiDI l.ltoi I Epid. FU, Qui ad Eliaci, /eti- 
leni Uabhahat ad sex annoi hippurin habuit , ci infitiiKU't' l'i- 
mona varicela ci diuturne! dijlaxiinet ui coìihgEmM ani or- 
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dell'autorità di medici sommi, e specialmente del 
gran Vallesio (l>. 

Neppure vantici esenti da lai sospetto tante for- 
ine morbose accennate per incidenza da molti scrit- 
tori non medici dell'antichità. Tali sono quell'angui- 
naia indicata da Lucilio tra le malattie meritevoli 
della sua sferza (a), tali le vernicene, eie formi-. 
colazioni ai pudendi, le ulcere tetre' e sordide ai 
testìcoli, i pani, ed altri tumori all' inguinaglia , 
per cui ordina specifici Plinio ii naturalista, l'ifi 
decidente mi sembra ancora l'aneddoto , riferito 
da Plinio secondo , di ipiclla donna sua patri otta 
clie si precipitò nel' Lari o insieme col proprio spo- 
so perche questo andava sfaceUandosi a colpa di 
un morbo cronico- nelle parli segrete (5). E la 
ritenzione di orina, che finalmente ridusse a morte 
Epicuro , attribuita da Cicerone (4) alla sua lurpo 

(i) Fullciii in lib. EpH Hip. comm. Lib. IT. H. «. 

Fucinai vero in Ma tempestati plurimi tolti. Ob funi, ci 
maltos aliai ajjectai fai in hoc opere, et aliìj Hippocratii nar- 
ramur, adducor, ni atueam nihil in ilio maria (Gallico) eoe. 

(i) C. Lurilii ffefìfRHu. Paint. rj56. 

Inguea ne tzitlal : papuìat, lama, ne boa noiìl: 

Baie Wlus miti titffiga Hi; non dabit, iaauit. 

Boa, «condì Pilli» il lib. 38, i imbuii» con pnnott ili* 
pelle; e BirconrlD ÀlaMndro Benedetti , ™n pulluli* o lunioci 
n>i.i ali. f.«i» .cmuplL.ma del mptuu Boa. Lib. Vili. 

(5) L. VI, E pul. ti. Coment refaùivii maritai ex diuliuo. 
Borio circo relaaiìa carponi ukenbus putreuibal ' 

(4) Tuffò ialcnipiraaliat morbus 



intemperanza, non potrebbe riputerai da quella 
voluttà che egli per principi filosofai predicò , e 
che per coerente condotta assaporò spezialmente 
approfittando de' favori, che non difficilmente gli 
avranno accordato le sue scolare Fdenide, Naci- 
dia, ed altro già celebri non ao.se più per dot- 
trina, o per disonestà? Altronde chi conosce la 
storia aulica non può ignorare quanto in allora 
Tosse comune la venere pandemia c la pederastia : 
oratori, poeti, comici, e tutta la sorte di scrit- 
tori si scagliarono contro vizii cosi abbominevoli 
non solo come autori di mali morali, ma anche 

no Piatone, Dione Crisostomo e s. Paola, ripor- 
terò alcuni di quelli che sono notorj a lutto il 
mondo letterario. 

Gioveuale, sferzando le oscenità già divenule 
comuni fino sì più piccoli villaggi, rimprovera 
ad un infamato Cinedo socratico i condilomi, 
che gli vennero tagliati via dal podice fra le de- 
risioni del chirurgo (i). 



(i) Jioenat. Salyr. t. ..... 

Trìitihui ebscotnii? Ctutigca furpra cum (fi 
Inltr Socralitai noli/lìmo fina cyaaidui. 
Sapida rumina qu'ultm, ti durai ptr brachia iaae 
Ptvmittunl ulnun un'iman,, uà podici latri 
Catdafllur mraiJdr, M.JÌCO rirf.fl/e, marìteU. 



Ognuno sa che Marziale acremente scherza 
sul doppio significalo de' fichi, facendo la distin- 
zione tra i fichi che Ceciliano avea nell'orto, e 
quelli che aveva in dosso. Non ó mcn cognito 
l'altro epigramma, in coi il medesimo satirico/ 
beffeggia una famiglia tutta ficosa, dicendo essere 
cosa maravigliosa, che avendo fichi la moglie, 
il marito, la figlia, il genero, lo spenditore, il 
servo , il boaro e tutti o vecchi o giovani, il solo 
campo non abbia fichi. Altrove egli stesso indi- 
ca abbastanza la origine impura di tali fichi, e 
de'vizj deformi, che aveva Lesbia intorno al- 

iw CO- 



(.) Maritai. /.. /. F.pigr. 66. 

Cam dixi ficus rida r/uai't barbara mia. 
Et dici fica, Ciciliane, juba. 

Dicane fic'J, Cccilia.ni, tua. 
lUd.' Lib. FU. Epigr. 

Filili ficaia ai, ci gcncr ahfu «cor, 

iVcc d':.'iKni<!fo> , rj.-v ^j.'.'k'.js j.i'l-tc fmyjr, 

Bec rìgidiu fitsor, lld lite aralar cglL - 
Cam lint ficai parittr jutenesque, anctaut-, 
R,i mira ai , fica naa habet nani agir, 
lata. Lib. XI. Epig. C. in Labium. 
De Cathedra quotiti turgìi , jam taepc nolai'i, 

Pratiieant miteram, Lcibia , li (unirne. 
Quai rum cariala a dtxtra, canata iinutra, 
ftBtre, rum lacrym'u «i.'nii, ti gtmitu, 
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E lo scioglimento del foto fallo a Priapo da 

puri del pene meritevoli della mano chirurgica ? 

In somma chi conosce i satirici dell' antichità 
non abbisogna di ulteriori citazioni, che d'altron- 
de non ne mancherebbero moltissime. Anzi vo- 
lendo fare un parallelo tra i satirici anteriori alla 
pretesa comparsa del morbo gallico , e i satirici 
posteriori alla medesima, risulta che appresso 
questi ultimi non si parla di simili vizj ni con 
maggior frequenza, ni: con. maggior c hi;triv./;t ili 
quello che hanno fatto i primi (i). La scarsezza 
adunque, e la superficialità de' cenni su questo 
proposito riscontrata presso gli anturi, non vn]i> 
nemmeno per prova negativa' contro 1' antichità 
del morbo. 

Ma ritorniamo ai medici, come uomini della 
materia. Celso, sia che lo si voglia medico, aia 



Si cuniirìgantiir gtmine lyntpltgaié culi, 
Et minjm introni, cynnrasiiae notes, 
Emtndart capii yiiiam defarmt? docrbo , 
Ltibia ite targai niwo, lice «tifar, 
(i) Voti nluth: Priaptja vittrum F ag. ,i. 
Li P riapra dcrjli anlichi c He" moderni , pubblicità. • Parigi 

fli' v : .i^rn ,ii prini'jfii'i il'l s-crìt: XXI, quando nppnnlo infie- 
rirà il morbo gallico, mi con'iniero chr ili qrJrJUl irgomcDln 
(i parli fin aranti prr ammara , the dopo la prt Irta «ppori- 
■ionc riti inddttto morbo. 



■ So 

ma ggi ornielli c die lo si voglia comji ila love, ilei 
medici greci, sotto il nome di t'igeilo ci da l'iilca 
del bubbone venereo. E qui eì rifletta di passaggio 
ch'egli dice , che la plebe romana chiamava lai 
malattia col titolo di pane per la «imililudine di 
sua figura. Nel Fimio poi, e nei Fimi proprj del 
membro descritti da lui si riscontrano espressi 
gli odierni porrifichi. Inoltre conosceva le ulcere 
del ghiande, e del prepuzio: non basta; cono- 
sceva il fimosi, ed il parafinosi, che le susse- 
guitane; non basta ancora; conosceva perfino la 
nccessifà in alcuni di questi casi della operazione 
ossia incisione del prepuzio. Finalmente non o- 
melte di annoverare tra le malattie dell'ano de- 
scrivendole esattamente, tanto le ragadi, quanto 
i condilomi (i> 



(i) C. Celli: Di medicina L V. 

Kgedlon tu humer non almi, ttd tifar, in qua •/uuldam 
iiua.m fra magnitudine iamorù, Interduni Hiam ftbricula , id- 

nd ratini linvt , mpra Ialini, lubdurum, et in lummo ptra- 
fbiJ. L FI. Igitur ti rx inflammaliont colti indimmi, re- 
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Galeno <on una evidenza eguale a quella di 
Celso., deicrive 'I timio, il Ugelli, il limon, 
il parafinosi, il fimo, I condilomi e simili vi*j 
degli organi sessuali (i). Oribasiu, l'risciano, Mar- 
rello Empirico, Aczin, Paolo Kgineta, Mof ci. ioni- 
Attuario, Mirepso» Sommonico e gli alni ultimi 
rampolli della greca medicina, ipasi copiandosi 

meno sul diagnostico, o sulla cura dei bubboni, 

delle verruche, dei condilomi, delle ulcere ec 

affettatili l'ano, o i pudendi dell'uno e dell'altro 
sesso (a). 



(.) G.lcd. Oper. FiaìL mtd. 

Fjrgeikhn ahcemi tit nasetti in inguini. Tymus aiptrae 
fornii extubiretio tll, ./uni. limili! cirri, seminìi, oc lidem 
aitar. Phimasii ut cum prtpulii prUicula gianittm ttgìl adir., 
iti diilrahi non ampliai peait. l'hxmì dae discrimina sani; vili 
Min tx notare fi vtj potila gìgnilur aktraAmt atti* graia. 
Paraphimoiii ut cum fraudata glandii ntnv prarputìum induci 

Ibid. Mediente 5 Introduci. 

Ingoino buUnn iimp/iccj, phintala punitala inraJunl ... 
Catan totiutque carparli partii txagilant .... ■ Acrochocdcna, 
th'isni myrmtàaa, davi calli. 
<j) Ontani. Synapj. VII 

Teodori Frìttimi ad TìnolAuti» 

Marcelli Empirici: De Mcdieumtn 

Adii Titrabibl ..... 

P»uUi Egintur: Da Httatd 

Ariunrii. Melloni, mtd 

Ex ttBntimUar. ÀUi « ilcnr. Si.ph.ci. pania. 
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Riguardai) ilo assai dappresso il nostro argomen- 
to, ed Appartenendo all'incirca alla stessa epoca, 
mi rade in acconcio di riferire la malattia di Ero- 
no, quale ce la tramandò descritta il vescovo 
Palladio. Erone Eremila andato in Alessandria 
frequentava i teatri ed i giuochi cavallereschi, e 
tulio immerso negli stravizzi della crapula e dejla 
lussuria determinò dì peccare coll'andare ad im- 
brattarsi nelle lordure di una mima. Quindi per 
consiglio divino gli si spiegò nel ghiande un an- 
trace che, dopo di averlo tenuto infermo per sei 
mesi, gli causò la caduta degli organi genitali 
rìdili ti gii'i guasti e putrefatti (1). Quanti Eroni 

alcuno dubiti di tenerli per vittime del contagio 

Passata la medica letteratura, rome il restante 
dell'umano sapere, sotto il predominante impero 
degli Arabi, ei trova che gl'indizj delle malattie 



(i) Pallidi! Epiicopi, tintoria Lamine, edii. Menu, i. B. i6j6. 
Hero n-profectus jilcuandrinm accestii nit TktatrB , tt tque- 

g'ulae etici deiitia tt ibridati, incidi! i» cucnum fiminrae cu- 
piditalii, ti cubi peccare canuiluiiA, cum tjuadam mima cttn- 
giTjjur ufcoi laum operati. Cam hacèSic faretti divino quodan 
teuSh txnrlut til ri vnthrax in glandi, e! tempori simeitri 
iiiltr, irry-™/ni'ii, "( virilia membra tompulnierini , ti sua 
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vergognose si fanno c più frequenti, c più mar- 
cati, sia che gli Arabi fossero osservatori più e-i 
salti, sia die presso que' popoli simile razza di 
morbi fosse più osservabile. Difatti Isaac parla con 
molta cognizione delle ragadi c degli apostemì 
alle nalìclie: degli apostemi, delle verruche, dei 
porri, della formica e delle pustole alla verga, 
Come anche delle verruche e de' porri della v ni- 
va (,). 

Buhahylha Bitigczla discorre delle pustole, del- 
l'ulcere e del prurito del pene , come pure delle 
ulcere, e degli apostemi della matrice (i). 

Abu-Osebah racconta il caso di una forte in- 
fiammazione della verga prodotta da impuro con-' 
cubito con una bestia, come altrove si è detto (5). 

In Mesuo truvansi descritte al vivo le ulcere 
interne del membro accompagnate da slranguria, 
e le esterne; le verruche, la formica, ed erpeti 
di vari. pi. (4). 



(i) liane Tteor. et Pracl. £ug</. i5i5 in cap. 1 De 

Pauionibui natium. De Aponemalt airgac — De Verruca et 



<») Bababjljhi Biugeili. Canon lo in cip.: De morii* M- 
retrì — De JBorfil mafricii — 

(3) Reirte et Fibri; Opale, med. ex Mania. Arai, ti Eir. 
Halle i^jG, 8 co/i. i3, olj. i. De ingenti peni.- infiamma/ione, 
quat nalafatrat ex impuro cum btitia concubiti! cum earuit- 
cuìa arelhran utilmente 

(i) Opera Divi Joannii Mtiac In top. De pruriti , ci 
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Setepiotie prescrive In elira delle ulcere, die 
Recadono all'orifizio iella matrice e delle ragadi 
proprie sia dell'ano, aia della matrice. 

Appartiene anche qui quanto altrove si & dello, 
e che Razo narra essere avvenuto a Maometto 
figlio di Alchasem , cioè dì essere attaccato di 
pustole anche il capo della verga, in conseguenza 
di uno scolo marcioso da quella parte, e di un 
prurito, e di pustole nell'universale del corpo, 
accenna inoltre le ragadi dell'orificio della matri- 
ce, c la formica tanto migliare, guanto corrosi- 

», <,). . 

Haly-Abbas traila delle ulcere affettanti sia la 
superficie, sia l'interno del pene, come pure de- 
gli apostemi, delle verruche, delie ragadi 
allu matrice ed al podice (a). 

Appresso Eira-Sina abbiamo le ulcere nel capo 
della verga, e del prepuzio recenti ed antiche, 
sempre però giudicate di genio ambulatilo e ma_ 
ligno : i pruriti , gli apostemi caldi e freddi , le 
ragadi, le verruche parimenti, del pene, le ulcere 
e sordide e corrosi»e, le ragadi, le verruche, la 

ikkrt virgat — Dt aputemau rìrga* * 
De carbone tire pruno — 



pmna, il fuoco persiano, il moro, gli aposta- 
mi della matrice (i). 

Avcnzoar fa menzione di pustole rosse, e di 
ragadi alla verga (i). 

Averroe, olire alle due specie di formica, co- 
nobbe- la ritenzion d'orina causata da verruca e- 
sistente nel meato orinario (3). 

Alsaharavio, Abulcasero, o più comunemente 
Albucasi, tratta maestrevolmente delle ragadi, 
pustole, apostemi dell'ano: delle ulcere della ve- 
scica, delle ulcere, pustole, verruche, prurito ec. 
tanto benigne, quanto maligne del pene, del ghian- 
de e del prepuzio, come egualmente di quelle 
degli organi muliebri (4). 

La scuola degli Arabisti , o ' Latino-barbari , 



(i) A-icennie mei Arai. Principi! Lìb. Canon. BaiU. i55t 
Lib. //. TmeL II. Lib. III. ftn. X.VIL Trac/. I. 

(i) Aienioir Abotntron in cap. Di opwtem. tcsticuhrum: 
De priialume niuMilatii «irgatx De/oriminiiiu quac final in 
virgo! De corranone matrici* 

(3) A-trrw. Coltigli. L. FU. Common, in Arìctlt. p. Ih 
Traci. II. 

(4) Aliihuririi Ziier Thcoricati in top. <!e 'rimira ani: Di 
opoittm., ti puiluiu oni.- De utcìrìbui nticat: De piutulii 
lite ixiiarii fògnei De pnaìtu rirgat; De /unnica; Deterrà, 
ci» i De igne Fenico. Albani» de Chirurgia arabici, et Ialine. 
Tarn. I. Oxm. ìn cap. De lufione in porpore nccidcniiiim 
pmdilarum .- Di pulluli!, qtai in praiputip aceìdunl, et m 
g/onoV, el nigretfine. 
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clic piuttosto dovrebbe dirsi la scuola italiana , 
n salernitana , non solo ci presenta la serie dello 
forme morbose proprie degli organi sessuali tali 
quali ce le presentarono i Greci, i Romani e ;>.li 
Arabi', rtìa in maggior numero, e con mollo 
maggior ihlelligenzap Ciò per mio avviso prova 
due verità importanti, perché opposti; alla comu- 
ne credenza, cioè: L Che i primi restauratori 
della medicina moderna non sìeno slati semplici 
copisti, c schiavi dell'Arabismo, ma osservatori 
originali: il che se non interessa il punto in que- 
stione, interessa però l'orgoglio na/.ionale degli 
Italiani: e II. che il mal venereo non già di lan- 
cio, ma grado grado andò facendosi comune a 
norma che gì avvicinò alla finè del secolo XV, 
epoca della sua massima diffusione. 

Costantino Africano, uno tra' primi della scuo- 
la salernitana, nella quale credo che abbia piii 
imparato che insegnato, parla degli 'spostemi e 
delle ragadi all'ano, della slranguria prodotta a 
da verruca, o da qualsiasi escrescenza al canale 
orinario, del prurito, delle posteme, e delle pu^ 
stole del membro c della vnlva (1). 



(i) CnMniim Afrii Jiii ttt cogitine, et curttni. mori, rn top. 
Dt «maglina. De apasttm. virgat : . De apaslem. ndtat : Dt 
haeiaorrhoìd ..... - . . . 
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Gariopanlo, alunno dulia stessa scuola, c suo 
coulemporaneo, conobbe i condilomi e gli erpeti 
dell'ano: le ulcere maligne, immonde e fetide del 
pene, il fimo, ed il bubbone d eli' attgu ina glia (1)- 

Well' opera nota sotto il nome di Trottila sì dis- 
corre a lungo sugli aposlemi della matrice po- 
steriori ed anteriori avvertendoci die gli anteriori 
cagionano dolore intorno alla vulva, e quindi a li- 
die la stranguria. Descrivendoci poi la gonfiezza 
dilla verga, piti precisamente vengono dettagliate 
le ulcere sottoposte al prepuzio (a), ■ , 

lugger» indica la cura delle pustole, e dolio 
posteme prodotto dal concorso di umori ai canali 
della verga (3). 

Rolando descrive il cancro del membro virile, 
le fìstole, le pustole, le verruche, e perfino la 



(i) Guriopiinti ad tol. cerporii atgrhaJinet remtdjorum Pro- 
xeot; in cap. De lignit JictérU: De haemarrhataida: Dehuba- 



(i) Trolulie curanti, oegritad. mulithrìum in colìtct. 

meo 1 , amiq. apud Mdum. yen. 154.5. ">""<> calidihtt* 

mainai: De opwum. malricù: De infialient rhpu tirili», tt 
Uitieniorum, limo dict! tunt quidam, fui in tìrga virili pn- 
liunlur injialionem, lui praepulio femmina multa eum exco- 
lattone 

(3) Cyrurgia GuiaWr de CdbCaei ... Rogtriu, in cap. Db 
#<lf«piùatn» v irgae , Veli Noi. (,) alia p. i,3. 

Idem in cjp. Dt Cantra. De FàtuSt. De Baemomidiliu. 
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corruzioni! del frenulo □ colpa di erosioni: come 
pure i porrinchi dell'ano. 

Brimu nomina le verruche', i porrifichi e le 
formiche nate sulla verga, e sul capo del prepuzio. 

Tooiiorico, quasi copiando Bruno, ripete lo 
medesime cose. 

Nel Tesoro de poveri attribuita a Pietro Spano, 
a io Spagnnolo , poi papa Giovanni XX, abbia- 
mo rimedj pei porrifichi del podice , per le ulcere» 
la tumefazione, ed il cancro della verga (i). 

Guglielmo da Saliceto, che fu tra i più bene- 
meriti fondatori della chirurgia per una, perizia 
singolare n eli 'osservare e nello sperimentare, non 
solo conobbe maestrevolmente, e meditò felice- 
mente tutte le già nominate malattie dell'ano e 
dei pudendi inamente i sessi, ma le ha anche 
ripetute da coito contagioso. Trattando delle pu- 
stole, ragadi e corruzion della verga e del pre- 
puzio, originate da commercio carnale con una 
meretrice, o con altra qualunque donna impura, 
egli raccomanda Ì replicali lavacri, e le asper- 
sioni tosto clic terminata quella funzione comin- 
ciasse qualche vestigio di futura corruttela. Ma 
va ancora più avanti nel capitolo dell' apostema 



(i) Thaauru, pavpcnim .... Ptiri Illuni .... in eap.De 
uìttrihu rìi-gtu; Di infiatione virgar: De duritìt, et apule- 



marcioso o caldo, o freddo degl'inguini, dove 
dice, che siffatto malore chiamasi bubbone o dra- 
goncello, il quale succede anche quando l'uomo 
s'informa nella verga a colpa di meretrice impura, 
attesoché gl'inguini hanno affinila colla verga cor- 
rotta (1). Ora domando, ae gli scrittori di oggidì 
conoscano meglio del Saliceto tanto la forma , 
cjuanto la origine de'bubboni sifilitici? 

Lanfranco, discepolo condegno di Saliceto, ere- 
ditò dal maestro tutte queste cognizioni sulla di- 
pendenza dei bubboni dalle ulcere del pene, e 
della vulva comunicabili nella mescolanza de' due 



(■) Gulirfmi de Saliceto Piacentini Cyrvrgia ... Cap. De a- 
patiematt calido, ti frigido tan'uao in inguinibai. 

Baec aegritado vocalar fiuio , vel Dragonzelut, nel apostema 
taguiau .... tt fit ttiam cum homo infirmatur in virgo prapler 
foedam merelricem , vtl ali™ cauiam, ilo qaod cerruptum mal- 
tiplicatur in ea , il non palesi materia mundi/icore virgam, tt 
locum propter eorrupliom™ multiphcem, tt propter «™/™ 
riami* ndit materia ad foci™ ingulnum propter kabilitaam 
islariim locoritm ad recipiendam tuperfluitatem, tt affini tale ni 
quant habent loca iita cum airga corrupta. 

In cap. De pustalh affiti, tt tciiiarit, tt corruptionibut , i/uae 
funt in virgo, tt circa pratpalium, propter coitum cum mere- 
trici vtl faeda ab alia cauta. 

Haec aegritudo semper acvidil tx frigida, tei materia tentata 

relenta inter praepatium, et peìlem virgae Alttadt hic 

eacd Malia rum equa frigida, ti abtenio cum petia manda, 
,1 ttryam attutili, dum incipit poit coitala cant /arda malierc 
Bliauod cerruptioai, futaroc «ettigium, defeudit per/rat. V»«<W 
li coriuptiene futura 



Bcssi. ligli ri|>cte espressamente la origine di sif- 
fatte affezioni o dall'afflusso colà di umori acri, 
o dal commercio con donna impura, la quale 
abbia jirima Coabitalo con uomo avente la mede- 
sima infermila (i). 



(i) Parva Cyrurgia Lmfr.noi mcdiolan. in eup. D*' spo- 




la copif. D* apoitem. virgo», et testiculorum ; vai genitali- 
lui accidit apostema . . . Cam aulem traul malcriae cursus . . - 

ji t>cm apostema Ultimili induretur Cum Baleni virgo, ten- 

dìlur grata l/mtetilaU arcui accidit quiLuidam juventini, qui- 
bui ex calore agente in grassii* humarlhus resohitur quaeJam 
ventosità! vlrgam lendini. 

In cip. De/icu, et cancro et ulcere invirga virili. 

Ficus eil quaedam exerescentia , qaae nanilur supra praepu- 
putlum uirgac , et allattando supra caput .... Ulcera venittnl 
tx puilulii calidis virgae superveaientibas, quae poilea crtpan- 
tur, rei ex acutìi humotibui focum uìcerantibus , vii ex com- 
militone caia jaeda mulicre, vii cura aegro talco iaiinte mar- 

bum , cum quo de novo calerai Si quii vult memhram oh 

ninni corruptiont servare, cum recedil a muliere, quam liabet 
tuspectam de immundìca, lavel Muri cum oitia cum aceto mìxta. 

In capii. De cancrcnis, il mala marino. 

l\1nlum rnarttium est quactlam sfi'irìr! sralvct , quae plus 
drscendit ad crura , el est <!r humr,ribus ci/mlis per inquina 
descendentibas, quorum aliqua fars remane! in inguine, el 
-{;.'mi<itd/is in(h>t . ■(::/--' n.j utili.tuìri lr:vr>ii<, Ha ouod super- 
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11 Gordonìo, che fioi'ì posteriori» ente , non & 
meraviglia, se parlando do' moli della verga mo- 
strò di conoscere gli apostemi, le ulcere, i cancri, 
le gonfiezze, il dolore ed il prurito: ma quel 
die più imporla si 0, che egli pure Ira le causo 
pSterne atte a produrre simili affezioni accusa il 
giacere con donna, la cui matrice sia immonda, 
piena di marcia, o dì virulenza, o di ventosità, 
o dì cosi fatte corruzioni. Confermò inoltre la 
■osservazione, die gli apoplemi del membro virile 
sogliono essere più frequenti nei giovani die nei 
vecchi (i). 

Sempre più crescente riscontrasi la conoscenza 
di tal materia nei successivi fondatori e ristaura- 
tori della medicina e chirurgia moderna, comò 
sono Guidone da Cauli aco , Giovanni Gaddesden, 
Valesco di Taranto, Guilberto Anglico e Pietro 
d'Ai'^diiliì. il [iriiiin tratta esfirg.-SHtiiente del ri- 
scaldamento , e dell'immondezza della verga pro-r 
dotti da concubito con donna impura (a). Il se- 
condo avverte, che chi vuole preservare il mem- 
bro genitale da ogni corruttela, appena finito l'alto, 
con femmina sospetta d'immondezza, lo lavi eoa 



(0 Tabula Gprdonii. V«tì Nola (.) alla p. i»S. 
I") Geloni. Traci, fi, Due. li. Cyit De ttkfrctieiH, a 
flautate in risga pinpUi- dicuklun cani mulierc faida. 



acqua fredda ed accio, o con orina (i). Il terzo 
attribuisce le ulcere e le pustole del pene prin- 
cipalmente al commercio con donna fetida, o 
immonda, o cancrosa. Egli soggiunge di aver ve- 
duto taluni morirne per averle trascurate , o mal 
curate: e che quindi degenerate in gangrenose 
apportarono la perdita di parte, e fin anche di 
tutto il membro. Non basta: riconosce il fimosi, 
ed il parafimosi quali effetti di tali affezioni, e 
non omette la più volte fatta osservazione della, 
maggior frequenza di consimili morbi nella gio- 
•ventù che nella vecchiaia, addicendone per ragione 
che quella possiede più facollà assorbente, e con- 
versa con donne aventi ulcere nella matrice : le 
quali donne colla loro couiagìonc infettano la ver- 
ga appiccandovi delle ulcere (a). Dal quarto sap- 



(0 Gaddeid™ Juan. Boia Anglica Practlca mtdicinac- In 
cap. di tlerililaU. 

Cura ulctrum virgac: ulcera rìrgat tirili* Co il (inguai e*! « 
coitu cum mcnilruata, vrl tx rtttnlhtu urinai, ri ipiraalii... 
Std li quii tuli mtmbrum ai omni corruplion iman, cum 
recedil a mutìcrc, auam hahet tuiptclam di immuadilii , lavet 
iilud cum aqua frigida cum acelo turata 

(i) Practica .Valici de Turanti, guai aliai FkUoaium dk\tur: 
in rap. De ulembus, el puitulìi tirgai. 

Uliva, ti pullulai fmnt in oìrga, quat aTiquanda Talloni malae 
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piamo noti solo ì sintomi, e la cura della gonor- 
rea (goraorria), di cui ei è già parlato, ma an- 
che li sintomi, e la cura delle ulcere agli organi 
genitali (i). 

L'ultimo finalmente, dopo di aver distinto in 
bianche ed in rosse le ulcere venienti Bulla verga 
a colpa di coito con donna impura, dice che sif- 
fatte ulcere sono cagionate dalla materia venefica 
che nella unione dell'uomo colla donna di tal 
falla si appicca tra il prepuzio e la pelle del mem- 
bro: che dopo il concubito con donne impure 
bisogna fare il lavacro con orina: e che d'ordi- 
nario il bubbone è conseguenza delle ulcere dell'i 
verga, c dei rimedj ripercuisivt solili ad usarsi 
in luogo degli evacuanti universali, che sono tra- 
scurali dagl'imperiti, onde lucrare doppiameli le 
e sulla verga e sul bubbone. Egli medicò un pa- 
ra fimo si, che sembra di natura venerea , giacchù 



et/ cnncmia nuliov .... Decima* quad jartmtm frrquratiai 
ulcera virgae acculimi, primo quia aliquanda tatuai eum Jm-mhi.i 
ftaleine ufciu in matrice, ciiut tua contagiatìtatc inficiarti rir- 

gam, ti in ta facit ulcitf 

(i) Giibfrtt Anglici Campeadium Medicina!. FrcìaA nella 
Slorii «Iella medicin* p. 1G1 dice: la GUbtrlo capiluìum latii 
Jnemorfliùe al de ajfeetibui tàlami cura mutar* inpervenicii- 
titm, quat rum viro elephantiaà tentala rem haLutrat. Tin- 
nenti Sprtngfl nella noria della nudici Da Tom. IV, pag. jCi 
Iradolla in luliano: Siccome f^fi deicrwt i im/dmì e ta cara 
della gonorrea (gnesrriaj, e dette uleirc alle parti genitali .. . 
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ne traila in segnilo ile' varj apqsleroi del pene. 
Gli Àstruc, gli Hiinter, i Girlanner, gli Swei- 

Jiaur ce di grazia in che mai superano il 

nostro d'Argelaln riguardo olla conoscenza dia- 
gnostica di tale maialila (1)? 

Onde vieppiù convalidare la opinione clic que- 
sta famiglia di morbi si andava rendendo o più 
comune, o più cognita a norma che si procedeva 
verso la fine del secolo XV, basii il vedere che 



(i) Cyrurgia Pilri dt Argtlnl» in cap. De pulluli*, ouae ad- 
u-nìunt virgoe propier conieriationrot cum Jàeda miiliere, qaod 




e« contatti rtnfmrt cern oqte vjridi. — Ego indo ulcera pe- 
ne* rantin oh ano rapile virgae ad al'wd curari — t tram (amtn 
rteordor Tùia, aaod ante quam ina làlnéa, decotta ti vino 
ili- <óptt.:n fimi, fi'il puigalio. Alitrr balio luptiicnit ÌUÌl in 

,Jlitur n balata ilio, et imelieni concavilalem inguini, t&K 
inorasi font. Qaan tubo gcneratur, ti ad exituran pluries 
defiliti, putire p'urgatiottim ulilen facìtt. Imperiti mediti non 
facianl, ri duplici modo lacrantar , ite airga et baiane — Et 
hoc non delti fieri a dittreto tiro et mugìttro. Ne trgo htae 
postulai criaatur "obi,, cauli t.U debrtit. Quarc poit coilam 
iìtarum matierum,' auat fitdnt .uni, deb, li, /aure lotiontm. 
— Qpore er ulttrr ' virgo* 'ÌB ''pliaitui etqaUar bobe. Et rx 
bar iti/aitar , ijaad aiti fiat runeunfio universa}'!! non debemui 
tppantre rtpcrtiutira in ulcere virgae. Ergo evtwtiatio ircural 
noi ab ip'o nocumento." Et ridi in 'una fremi Pratdìcatoram , 
aui /miriti! pcllem praeputii ìnttrialan " 1 ' " ' ' 
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[ierfiiiò gli stirìttOri estranei alla medicina, ed ì 
magistrati medesimi ne fanno tcstimonianw-. 

Giacomo Delailo riferiste all'anno 1599 una 
malattia che soffri Niccolò Marchese d'Este, e 
signore di Ferrara e Modena , giovine principe 
nel bollore della gioventù, e portato grandemente 
alla lussuria, nelle parti oscene, lo quale meritò 
i sospetti perfino del Muratori. La descrizione fi- 
gura un bubbone all'inguine, che fu temuto da 

degli ammollienti venuto a suppurazione e ta- 

tempo (1). 

Il famoso viaggiatore Biionaccorsd Pitti diri 1 ~ 7 7 
Scrive di essere statò ridotto quasi alla mòrte per 
febbre, c per due grosse anguinaje, di cui potè 
liberarsi à furor di Sudori procuratisi stando pur 
sci settimane in una stufa secca (a). 

Due bubboni iti un giovine e libertino viag- 
giatore, e guariti con mia cura sudorifera, quale 



(i) Muratori. Diiitrl. inpra Is antichità i/al. Tom. Ili Du- 
mi* U. 

(1) Cronaca ili Buona«orii> Pilli. Ff/rnJe 1310 p. , iS. 
àlUano i3]Si 

E ptrcliè io tra foric malalu .li frLLrc, r di dm «muiniie 
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altra idea risveglierebbero a' giorni nostri più ra- 
gionevole di quella di bubboni venerei? 

Francesco Villon, poeta francese fiorente alla 
metà del secolo XV, descrivendo varie sorti di 
laidezze annovera come conseguenza di quello le 
ulcere, i porrifichi, gli erpeti dell'ano, le impu- 
rità delle meretrici ec Clie più? egli fa tra- 
pelare la idea dell'uso del mercurio sublimato che 
vi si adoperava: anzi sembra indicare che perfi- 
no vi esintcSBe una tassa per castigo di quelle ebe 
erano infette (1). 



(i) OeùTrti de Fmn$o'u Villon pir Fornirr. 17.I1, p. >.{o. 
F.n tMmi, dangtnax à tonfar, 
Et au nonbril Jiine eoultuvre vìve 
Un umg qu'on mecl tn peyftttu leclier 
Che! «1 barVitn, quant pitia* lunt «TM, 
Cani Taag al unir, Tautrc piai «ri que rimi 
F.n ehanem, et fra, et in CU onL~euteaax , 
Oa nourricM ettangent lear drappeautx .- 
En peliti tain E . defiliti amwttuu, 
(Qui ne m' inumi, a' a mivj le bardeaalx) 
Soient fritttt cei (anglici venimeuiei — 
Quant de Meuieurt Iti JuiiUun 
Lear grange ih aurini lambristée , 
T.t cene, qui trnt le culi rtgneux, 
Cnnicun une ehaae perete, 
Mail qui à la petite Macie 
D'Orfeani, qui cut ma ctincrure 
Vamtndi iati bien hauh tax'et: 
Cor elle tu irti maavaiie ordure — 
reme, grr,le, getti /" aj mon paìn calti 
Je iuis paillard, la paillarJe aie dusli 
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Non sembra putire di sifilitica la malati ia, che 
dopo- lunghi travagli ridusse finalmente al sepol- 
cro il libidinoso Ubertino da Carrara principe di 
Padova nel i3g5 natagli nell' organo genitale a 
colpa de' suoi eccessi venerei (1)? 

Quel Pacifico Massimo, di cui si è parlalo al- 
trove di aver conosciuta la scolaiione, sembra 
del pari aver conosciute anche le ulcere dicendo: 
quali ulcero non presenta sulla impura bocca il 
marcioso Priapo (a)? 

Benché notissimo è però troppo interessante 
per non doversi ommettere il quarto articolo del 
famoso decreto di Giovanna Prima, regina di 
Sicilia e di Provenza sotto l'anno i54y , pel lu- 
panare di Avignone. Con quello si ordina, clic 
qualora il chirurgo deputato alla visita settima- 
nale dello prostitute ne ritrovasse alcuna infetta 



ifoui dtffayom honneur, et il noni fuyt 

E* te Bordel, cu (.noni noeire ìtat. 
(i) Petra Pmnlm Vergtriu» in opitt Kitae Carrarei'inm .— 
V c di ScripL Str. Ital, Tom. XFl, cap. de Ubertino M 
principi. 

Fuìtque ejta vita vai la ; ut eaim in inventate multa Btàdumt, 
mnltaquc irar linde — Ipsc erra cò fiiwiiiii ninnimi uiBoi ge- 
nitali* membri morbum ìncun-it, ano diulrui fatigatus tandem 
occuluiu 

(1) Picillci AI»i<ni Etaleìegìum. 

Ulcera, nune Jktdo marcidm ere gerii 
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(Iella maialila , clip proviene dal piittsmeggìo; Élla 
flovrà tenersi separata dalle altre , onde impedirò 
il pericolo che li giovini ricorrenti non ne fieno 
infettati (i)-.. 

Per infezionej che nasca e si comunichi col 
mezzo della prostituzione, io non saprei intenderti 
die la venerea. 

Beket ci dimostro coll'appoggio di manoscritti 
del secolo XIVì e del principio del XV; che il 
male dell'arsura della verga era in quo' tempi 
presso la nazione inglese assai frequente: che que- 
sta nefanda e pericolosa infermità era accom- 
pagnala, o sue seguita la ordinariamente dal fimosi 
e dui purafimosi: che la maniera imprudente di 
curarla Iacea nascere spesso la caruncola nelFif 
rclrn simile ad un porro, come la osservò Ar- 
dèrn in un piovano; o simile ad una piccola 
fraga in altra persona: che quegli antichi chirur- 
ghi erano solleciti nel distruggerla con quelle me- 



(,) È Tutfrt ,l t ll. K fEÌnl , d».j„i mM».? 1. ««f"»°». 

.feti. caia; t quintine IroT.tirm o ]"un» « I' nitri murra» 
(tal nule proteo! tuie dal pntunrggio (ti ir tra Irobo <pu Irono 
■ )ir abia mal •rhgtu Oc jiaill.-n-Jisi)) ruiJr. .-Iin qurila irnga ir* 
paraln Jallf «lire, e iÌM ihi ir fola acci* non si ilimrftlirlii , 
i l'ìmpediKi rinruiM» della giorcnlìi. Frdi Aolroc. pag- 3g. 



delle multe foni contro quc' custodi di poslriholi 
che trai tenessero meretrici infette della infermità 
nefanda, o deirarsiira degli organi genitali (i). 

Andrea Boord celebre chirurgo inglese, fiorente 
Ira la fine del secolo XV ed il principio del XVI, 
nel suo compendio di sanità stampato l'anno i5/ t tì 
dice: Tratteremo dell' arsura de' postriboli: e 
poco dopo soggiunge: se taluno dopo contratta 
dal postribolo Corsara avrà nello stesso giorno 
commercio con donna sana , le comunicherà la 
medesima arsura. Io conchiuderò adunque col 
sommo Borsicri: che l'arsura nasce dal coito 
impuro, e che dalCuomo che la contrasse, passa, 
nella donna sana, come suole succedere nei 
mali venerei: e che appunto perciò rarsura è 
la stessa istessisiima malattia della disuria ve^ 
-aerea secca (a> Finalmente se Calaneo, uno 
de* più classici scrittori del morbo gallico, nella 
Jjrinia metà del secolo XVI annovera tra i sin- 
tomi venerei i'ardor dì orina prodotto da impu- 
ro concubito, perche non si dirà lo stesso dcl- 
V arsura degli antichi, che in sostanza non n'e 
che un sinonimo? (3). 

(i) Beici, Phìloioph. Tramaci, fai. XXXI. pag. fa. 

(i) Bfancrina, Opera pwfftum. Tom. Il, 1B11 Vcrv*. p. OC. 

(5) Cuaneoi fri Tract de mori. gali. Coffee', in"/". 

Com aìiquu cum infitta concumiit, ti post coxlum in «'gì 
ardorem «inerii , rfubilandum m ne ab hoc morbo compiali, r. 
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Jn apparenza, e mollo più in sostanza parmi 
concludenti SS imo 1' aneddoto seguente, ritrovato 
dall' insigne letterato e Storico di Padova abate 
Gennari frugando per tutt' altri oggetti in quel- 
l'archivio vescovile. Sotto l'anno i45g, tuia don- 
na presentò a Gianfraitcesco Savini vicario del ve- 
scovo una petizione per soluzion di matrimonio, 
adducendone per causa, clic il marito era stato 
infetto di una certa specie di peste, cioè di 
una pannocchia nella coscia sinistra (1). 

Quel dire una certa specie di peste non vuol 
forse dinotare, che la malattia pestifera del ma- 
rito era diversa dalla peste ordinaria? L'introdur- 
re siffatta malattia per causa dirimente di matri- 
monio non prova forse, che venisse anche in al- 
lora considerata e come malattia differente dalla 
vera peste, che non fu mai introdotta tra le cause 



(i) Babai! ccrtam tptcitm pulii, n'ultlicet unum ponaehiam 
in cara intuirai Ex act'u Ahyài de Zagbit notar, epiicop. 
ann. ,4S 9 . 

Io pouedo quello documento per genlileiri tiri fa illualre ab. 
Gennari. PoiteriormenIC feci molle ricerche per ottener itllli 

■quarcio, mi indarno ■ colpi óVvir) cambiamenti , ai quali 
■ nelle li Jena Cancelleria ha dormo loggiacere. A confermi 
però dell'intinti citi del docnniculo mi l'iute! di Ironre, che 
nrl I. Zibaldone del Gennari, panalo dai di lui eredi alla Bi- 
blioteca ili quel Seminario egli rcgutroi H In una caria da 
ine trdala dtt 1.(59 > V' r una cauin malnmiinialr è" nominala 



dirimenti di matrimonio, e per malattia che gì 
comunica per mezzo dell'atto matrimoniale? Ed 
inoltre il vocabolo di pannocchia tecnico ed e- 
eclusiro appresso di noi per esprimere d bubbo- 
ne venereo, e non mai usato per esprimere il 
bubbone pestilenziale, non dovrà tenere! per un 
altro sogno caratteristico di morbo sifilitico? Fi- 
nalmente la origine della voce pannocchia, the 
ò di legittima derivazione dal pannas o panus 
di Cornelio Cebo, indi ilaiìa pannìcuia di Apu- 
le jo, di Marcello Empirico, di Moschiooc ce, 
da' quali venne adoperato nel significato del mor- 
bo in questione, non sarà per avventura un al- 
tro argomento a favore della mia opinione? 

Potrò conchiudere adunque chet I anche avanti 
la scoperta d'America esistevano e si riconosce- 
vano ulcero, bubboni, porrifichi, fimosi, parafi- 
mosi, caruncole e simili vizj locali degli organi 
generatori : Di che tali vizj si ritenevano per con- 
seguenze d'impura venere, ossia comunicabili per 
la via della copula carnale. 

Signore, ad un pari vostro, che colla recente 
pubblicazione di un Trattato Istorico-Teorico-Pra- 
lico avete sparso molta luce sulla storia delle af- 
fezioni veneree, io doveva rispettosamente subor- 
dinare le mie opinioni. Sono ec. 
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DELLA VERA LUE VENEREA OSSIA 
MORBO GALLICO. 

LETTERA QUINTA 

AL SIGNOR 

PAOLO ZANNISI 



Ecattor, Amor, ttmtìe, e t filli tttfittsadiua 
Cuitu dat àula, amaram ad saùctatem HI 



Se a' mici lettori non avesse bastato l'aver io 
fin qui provato , che la lue venerea non può sto- 
ricamente dimostrarsi portata esclusivamente dal- 
l'America, e che dall'antica esistenza de' sintomi 
deve dedursi l'antichità pure della malattia, sic- 
come dalla causa se ne deduce l'effetto'; ora pre- 
senterò loro il quadro fedele del morbo gallico, 
da essi creduto nuovo, con tutte quelle modifi- 
cazioni, che subì dal tempo, dai climi, dai co- 
stumi, dalla vita, dal vitto, e dal governo de' po- 
poli da esso invasi. A questo porro di fronte il 
quadro analogo di altri morbi non creduti nuovi, 
c che hanno la maggiore analogia con quello; 
onde dal paralello di tali quadri si possa rilevare 
la loro rispettiva o differenza o identità di forma, 
di sintomi, di essenza. 

La prima descrizione della lue gallica, perchè 
in data del giorno 18 giugno i^q/j, fatta dallo 
Scillacio ó del tenore seguente: «Pustole purulente 
della grati de/.?.;! di un grosso lupino di figura ro- 
tonda; il male principia da prurito c dolor forU; 
negli arti, da febbre acuta; la pelle, fatta scabra 
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da schifose croste , fa orrore colla sopravvenienza, 
di [libercoli in tutta la periferia di colore prima, 
livido, poi nereggiante. Alquanti giorni dopo la 
loro comparsa stillano un umore misto di sangue, 
epremuto il quale, gli apici rappresentano al tre t- 
lante spugnelte, il morbo non oltrepassa l'anno: 
è coperta la cute dalle cicatrici, che indicanola 
di lui sede; d'ordinario il principio csordia dalle 
parti oscene, indi si diffonde per tutto il corpo. 
Ke furono attaccati a preferenza gli adulti uomini. 
fi donne; col contatto si propaga a! Vicini; invase 
poca fa la Sp 3g na fin allora illesa Io raccapric- 
ciai, quando al nostro smontare d. nave, ed al- 
l'entrare in Barcellona, città floridissima di Spa- 
gna, ir incontrai in molti d. quegli abitanti in. 
. fettì dal morbo. Interrogandone li medici , co', quali 
quasi esclusivamente in tutto quel mio viaggio 
ebbi commercio, mi risposero unanimi, che quella 
nuova lue era Stata portata dall'infame Gallia. In 
sulle prime io la ho creduta il tumore ulceroso 
di Avicenna, cioè il Safali; il volgo assicura, che 
i Francesi Io chiamano u male di a. Mento, di 
cui era infetto quel santo in sua vita (i)- 

Wicola Massa, che 'scrisse un trattato classico, 
fino dal 1S07, dice che il morbo gallico è ma,- 

(,) Pt& net* (1) affa P- *9- 
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latita per noi nuova, nulla quale spessissimo com- 
pariscono pustole differenti ed altre deformila cu- 
tanee, e dolori alle membra, e posteme dure, 
ed ulcere maligne; die in alcuni si combinano 
tutte queste cose, in altri no, ma unicamente le 
pustole o le deformità, o i dolori o le posteme: 
oppure si combinano le pustole coi dolori, o i dolori 
colle posteme, o colle ulcere, che procedono dallo 

nlcere, dai postemi ec Clic alcuni pensarono elio 

gli attaccali fossero slati Infetti pervia del coilo: 
ma questo essere contrario all'esperienza ec... giac- 
ché molli ne travagliarono senza mai aver sofferto 
alcuna lesione né alla vulva, né al pene, sicco- 
me é accaduto a lui medesimo di osservare ec. ... 
die il nomi; ili morbo pallini venne ciato dal vol- 
go per ciò, che sì sviluppò in Italia al momento 
slesso die il Re di Francia occupò il regno di 

Napoli l'anno >/ )f j' t ec (,). 

Manardo, intorno al i5ao', fa consistere il male 
in una soluzione di continuità da umori adusti 
prodotta, comunicabile coll'allo carnale, la quale 
si manifesta con alcune pustole occupanti per lo 
jiii'i ì pudendi dapprima, indi tutte le parti esterne 
del corpo, e segnatamente il capo: coli' andar 



(0 fimi- SIjsci, ti'fcr de mori. £n//. Vttl. i5o;. Cap. 1. Il, 
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del tempo penetrando all'interno, induce dolori 
nelle articolazioni e nelle ossa, massime sulla not- 
te: finalmente alla lunga cagiona ascossi duri, 
die degenerando in ulcere pessime giungono a 
portare la carie degli ossi ce Egli poi sog- 

disputarono tulli mie' medici insignì, che fin dalla 
comparsa del mole tentarono dì ridurre quella 
idra moltiplico ad una sola testa ce..... Impu- 
goa la definir ione, clic ne diede il suo maestro 
l.i-mii i-nn n- li' opi:i< ni» p.i ]inl>l''.i<.ati> sj tale 
materia, cioù eli morbo epidemico ed estivo, citi 
pustole prima occupanti le parli oscene, poi tutto 
il corpo , d'ordinario acronipagnulo da graudi do- 
glie, e a preferenza deturpanti la faccia, nato 
dalla corruzione degli umori a colpa della ecces- 
siva intemperie dell'uria specialmente nella qualità 
del caldo e dell'umido: alla quale definizione quel- 
l'uomo, altronde cminentissimo, fu condotto par- 
ticolarmente in vista della grande umidità, clic 
appunto regnò nello stesso anno, che l'esercito 
di Carlo Vili porlo il morbo in Italia: e perciò, 
ha creduto doverlo annoverare fra gli epidemici ce. 
Ma la cosa per se stessa dimostra, clie il male 
non ha niente di comune né colla umidità, «è 
con qualsiasi qualità dell'aria, mculre qualunque 
ne sia la costituzione anche secca, se un uomo 
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comunque secchissimo avrà commercio cornale 
con donna infolla , potrà ben dirsi fortunato , so 
non ne rimarrà attaccalo: corno pure avvenne, 
che le donne, le quali ebbero a che fare con 
uomo infetto, pagarono caro ìl loro esperimento ec. 
Come mai dunque si potrà chiamare epidemico, 
se Galeno , nel proemio degli cpidemj d'Ippocralci 
definisce per epidemici que' morbi , che attaccano 
il massimo numero delle persone che respirano 
un'aria medesima ; quando il gallico non già dalla 
respirazione dell'aria, pia bensì da un contagio 
generalmente procede,? Rè può calcolarsi . estivo 
[iifi che epidemico , mentre i morbi estivi sono 
brevi, e questo invecchia co' giovani, e muore 

Fracastoro tra il i53o e il i54o cosi ne ra- 
gionava: Da prima comparivano delle ulcerette 
d'intorno ai pudendi, perchè l'origine del contagio, 
nasceva per lo più dal coifo: quelle erano d'in- 
dole caparbia, e perchè quel luogo è di sua na- 
tura fetido , e perchè il seme morboso sparso qua 
e là, benché vinto co'rimedj in una parte, ri- 
pullulava in un'altra. Le pustole poi in generale 
cominciavano dalla calvarìa , sia per la sordidezza 
e crassizie della medesima, che la rende in quat- 
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clic modo più suscettiva di:' contagi, aia perchè 
ogni vapore tende alle parli superiori, e In eva- 
porazione è massima in ogni putrefazione- Quando 
ie pustole erano molte, i dolori erano minori, 
perchè la materia sì separava in gran copia, e 
mostrava essere di qualità sottile; all'opposto, 
quando la materia era crassa, i dolori erano mag- 
giori, e le pustole minori. — I tormenti affligge- 
vano sulla sera , e la notte più che tra il gior- 
no. — Col progresso degli anni il morbo pre- 
sentò de' cambia ni enti, essendo cessata la prima 
(lisposì/.ione dell'unii, o quindi non restava altro 
mezzo di propagazione, che quello del contagio. — 
Ogni contagio quanto più si allontana dalla sua 

fitti 'in questi ultimi anni, che formano quasi la 
vecchiaia del contagio, e perciò la massima cras- 
tizie della di lui materia, sì scorge un cambia- 
mento ancora più grande mentre risconlransi in 
maggior numero le gommosità, in minimo, e più 
arido lo pustole, quasi nulli, o almeno assai mi- 
nori i dolori. — E ciò perchè la materia crassa 
fin -illudile si condensa in gomme, e non facil- 
mente vieno cacciata alla pelle, e anzi si trattie- 
ne intorno gli articoli; che se pure qualche por- 
zione arriva alla pelle, questa è. una (lemma te- 
nue che acquisii mia tal.-cilAic a colpa dell'adii- 



slione, e quindi portata alla radico de' peli assorbe 
il loro mitri ni culo , c por conseguenza essi lofio 
cadono, come succede nella impetigine, nell'alo- 
pecia, e negli acori secchi. — In qualunque modo 
segua la cosa, è da crederai che il male abbia 
cominciato ad invecchiare, e che non andrà guari, 
che non si propagherà più neppure per contagio, 
attesoché la materia di giorno in giorno divien 
più fredda e più terrea, ed i seminii più scarsi a 
più deboli; quindi accado, che al presente non 
con tanta facilità, come un tempo, si prende la 
infezione, e verrà un giorno lilialmente che ces- 
serà di propagarsi, ed avrà il suo fine per poscia 
rediviverc, allorché ritorneranno gli stessi prin- 
cipi e ' e s,essc cagioni (1). 

Benché sia cosa corta, die da quella epoca, 
cioè dal i55o fino al tempo presente, la lue ve- 
nerea non abbia subito metamorfosi di rimarco, 
pure chiuderò la serie delle descrizioni con quella 
dell'illustre Aslruc, falla nella prima metà del 
1700, come il vero modello di tutte le posteriori. 

Egli dopo aver fatto i più minuziosi dettagli 
della lue incipiente, ossia de' sìntomi primitivi, 
passa alla seguente pittura della lue confimi ala 
ed universale. 



(>) Fruutstii, Optr. Dt jWorl. Conto* lìt. 11. Cap. SU, 



.8i 

I. Nella lue confermata i mali rapici de' pudendi 
sogliono inasprirsi, rinnovarsi ed anche compa- 
rir!: per la prima volta. 

II. La cute è deturpata in varie guise, e in 
varii luoghi da tacche piane, rosee, purpuree s 
gialle, livide, separate, aggregate, picciole, grandi , 
circolari, irregolari — da scabbia, impetigine, 
lichene, erpete secco, umido, furiùraceo, pusto- 
loso, migliare, depascentc — da fenditure nelle 
palme delle mani e de' piedi dure, pruriginose, 
colanti icore — da tubercoli, o pustole dure cal- 
lose, circolari senza apici, esulcerate in cima, 
d'ordinario secche, ma talora umide e fluenti , 
squamose, forfuracee, gialle, frequenti nelle com- 
missùre de' labbri e del naso, massime ini orno 
le tempia, la fronte, le auricole, dove disposte 
in serie rappresentano una piccola corona, donde 
la chapelet; e di là passa ad occupare il capel- 
lizio, e lutto il resto del corpo — dalla caduta 
de' capelli, od alopecia, ed anche di tinti i peli 
de' sopraccigli, delle guanrie, del mento, del pube, 
donde la pelade ; e finalmente dalla caduta delle 
unghie fatte ineguali , grosse, rugose, se atro per 
infiammazione, ulcere donde Vonglade. 

III. Le parti interne della bocca, dello fauci 
e delle narici vengono alToltc: l'ugola, le tonsil- 
le, e tutta la volta delle fauci dolgono, s'infianl- 



mano, si Corrodono, e la carii 
ossa palatine, che in breve ne restano consumate: 
quindi le ulcere depàscenti del palato, .che per- 
forano le ossa del naso: i polipi fungosi, callosi, 
ulcerosi, cancerosi, che ingrossano la membrana 
pituitaria: le ozene, o maliziose esulcerazioni delle 
ossa spugnose delle narici, delle triangolari del 
naso, e dell'osso vomere, che le sostenta, per 
cui succede la depressione del naso: in conseguenza 
le alterazioni degli organi della voce, cioè la rau- 
cedine e l'afonia; quelle de' (lenti dolorosi, tre- 
muli, cariati, e delle gengive aftose e ulcerose: 
quelle dell'alito, che si fa guasto e fetente. 

IV- Dolori ricorrenti, e diversi di forza, di natu- 
ra e di luogo, specialmente pero notturni, oradisteu- 
tivi, ora pungenti, ora lancinanti detti reumatici, 
occupando muscoli e membrane; artritici occupali- 
ilu tendini e legamenti; reumatico-artritici occu- 
pando quelle e questi; e finalmente nsleocopi oc- 
cupando le ossa con senso di lacerazione, di frat- 
tura, di perfora?, io ut. 

V. Il sistema osseo viene attaccato da esosto- 
si, tumori interessanti eira la p.irle molle e quasi 
polposa, ora la osrea, mollo dolenti, poco do- 
lenti, ed unclie indolenti; da ìperostosi, od ac- 
rresumento delle estremità fpongiosc , da cui na- 
sce l'anchilosi, od impotenza al moto di quegli 




ammollimento eguale a quello della cera. 

VI. Il sistema linfatico glandularc si addensa io 
tumori duri, mollili, rotondi, simili agli slmniosi 
nel collo, ascelle, inguini, mesenterio .... che 
si chiamano ateromì , meliceridì, steatomi, a se- 
conda della qualità, colore e decisili della materia , 
clic contengono; come si chiamano nodi, se oc- 
cupano i Lendini; ganglj, se i nervi, e tofì, se i 
Ji'^nineiiti degli articoli. 

. VII. Gli ocelli pure soggiacciono alle conseguen- 
ze del miasma sifilitico: le palpubrc sì fauno dure, 
aspre, rosse, pruriginose, cispose, callose, ulce- 
rose, fìcose, verrucoso: la congiuntiva si attacca 
di Oftalmia lunga, ostinala, edematosa, infiam- 
matoria, ulcerosa, flittcnosa, accompagnata da 
epifora acre, salsa: la cornea si offiisca da nuvoli'., 
pi corrode da pustole, flittene, ulcerelle clic ter- 
minano in stafdoma : gli umori s'inspessiscono , il 
vitreo soffre il glaucoma, il cristallino la cataratta, 

l'acqueo la vista di festuche, di peli per aria 

la caruncola lagrimalc il pterigion , il sacco lacri- 
male la fistola, la iride l'ìpopioni 

Vili, fton ne sono esenti nemmeno le orecchie, 
osservandosi senza altra causa apparente il sibi- 
lo, il tintinnio, il mormorio, l'ottusità, la sordità, 
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dall'alveare, e dall'ore et li io interno quasi da seno 
fistoloso con fetore insopportabile, e veramente 

Dt. Le funzioni medesime sentono in breve la 
ferocia del male, col restarne diminuite, depra- 
vate, abolite. Le funzioni animali soggiacciono al 
gravame di testa, al dolore interno ed esterno, 

nebrosa, epilessìa simpatica o idiopatica, moti 
spasmodici, tremolio degli arti, emiplegia, para- 
plegia parziale, idrocefalo, agripnia ostinata ce... 
■Le funzioni vitali alla dispnea, ortopnea, asma, 
emottisi, tosse secca, od umida, vomica, tisi 
-da tubercoli, o da ulcera, palpitazione di cuore, 
sincope, lipotimia, asfissia, ineguaglianza e inter- 
mittenza di polsi .... Le funzioni naturali alla 
inappetenza, indigestione, ipocondriasi, singhiozzo, 
vomito, diarrea biliosa, sierosa, stercoracea, lien- 
torica, celiaca, ostruzione e ecirro di fegato, di 
milza, di pancreas, itterizia gialla e nera, idropo 
ascile, emorroidi cicche, fluenti, callose, iufiam- 
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(naie, suppurale, ulcerose, cancerose. Le funzioni 
universali alla magrezza, atrofìa, msrasmo, lan- 
guore di forze, prostrazione, imbecillità, scolora- 
mento della faccia,' pallidezza, lividezza, febbre 
intermittente, periodica, anomala, od erratica; 
febbre continua, lenta, etica, colliqua liv a , ma- 
rasmatica. Fìnalmenle il sesso femminile incontra 
morbi suoi proprj, cancro delle mammelle, emor- 
ragie uterine, flusso bianco, passione isterica, in- 
fiammazione, ascesso, scirro, gangrena , ulcera, 
cancro d'utero , sterilità , o frequente aborto, parto 
di feti coperti universalmente di risipola, di squal- 
lidezza , di corruzione, di ulcere . .... 

Si guardi perù dal credere , che quei sinLomi 
eì combinino tutti insieme in un Eolo individuo....' 
Da moltissimi sifilitici, ognuno de' quali era infetto 
a modo proprio, mi parve di dover raccoglierne 
ed unirne insieme moltissimi, onde dipingere fe- 
delmente la lue co' suoi moltiplici delineamenti. 

Si guardi pure dal calcolare i sintomi annove- 
rali come tutti proprj, e spettatiti esclusivamente 
alla lue venerea. Per la maggior parte sono co- 
muni ad ogni morbo; pochissimi, anzi nessuno è 
tanto proprio della lue venerea, che possa dirsi 
propriamente patognomonico. 

Si guardi finalmente dal presumere, che la fatta 
descrizione dei sintomi li comprenda tutti in guisa, 
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clic altri hon no restino. Abbiamo raccolto bensì 
j principali, e più frequenti, ma non già tutti, al- 
trimenti ci sarebbe convenuto abbracciare non solo 
tutte le malattie, ma pur anco tutte le loro dif- 
ferenze, constando dall'esperienza, che questa lue, 
mutabile qual Proteo, può vestire tutte le sem- 
bianze di ogni malattia j e perfino di ogni specie 
di malattia (1). 

Dall'analisi delle riportate descrizioni, e di miP 
le altre affatto cgiiali che si ommcltono, come 
inutili, parmi di poter inferire, die le forme e 
caratteri principali, co' quali gì presentò la lue ve- 
nerea jiel corso dì oltre tre secoli, e in diversità 
di circostanze, si riducono ai 6egiienti: 

La primitiva forma della lue venerea fu quella 
di un esantema generale, e cronico di moltiplicò 
apparenza, ma per lo più o pustolosa, o tuber- 
colosa, o squamosa; 

Tal verità , oltre la uniforme relazione di lutti 
i tcslimonii oculari, che ce la descrissero, oltre 
i disegni e le incisioni, nelle quali ce la dipinsero 
vien poi messa fuori di dubbio dai nomi, coi 
quali la distinsero le varie nazioni; giacché la Fran- 
cese la disse grosse verole; la Inglese grand gor; 
lo Spagnuola bubas, buas; la Portoghese boubas; 
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in Toscana mal delle l/otle; la Genovese 17717/ 
delle tavelle; la Lombarda mal delle brossule; 
chi il Safati e il Tasto degli Arabi; alcuni il 
mal di san Mairi, san Alento; moltissimi il mal 
di Giobbe, e la massima parte la lebbra e la 
elefantiasi. 

llijjtiardu al carattere ili cronica, rp:e' medesi- 
mi clic ce la denominarono col termine gciunco 
ili peste, ce la dclagliarimn poi in modo da di- 
mostrartela di andamento cronico, di rado fcl>— 
brfle, e più di rado mortale, provandoci cobi il 
cmitr.irio ili quell i clic a-;ti:;cono -Ma fin non 
sa, che da Ippocrate fin al principio del \5oo, 
cioè pel corso di più di venti secoli, si confusero 
indistintamente le malattie epidemiche colle con- 
tagiose? E Dio volesse, che tale confusione non 
regnasse anche oggidi presso qualche medico , <i 
qualche magistrato sanitario! L'epoca però del 
morbo gallico fissa quella de' primi barlumi sparsi 
sulla confusa materia de' contagi. 

II. La lue venerea può essere contagiosa col 
contatto immediato, mediato, e fin anche col 
mezzo dell'atmosfera, cioè conta gioso-epidemica. 
Una malattia, che secondo Torrella cominciò nel- 
TAlvergna del i4q3; che secondo Scilla/.io, Sa- 
licilico, Sommariva, Lconiccno occupava la Spa- 
gna e l'Italia del j4r,4; c secondo i decreti del- 
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l'Imperator Massimiliano, del Parlamento di Pa- 
rigi, del Re di Scoila ancora tra il i4g5 e 1496 
avea invaso l'Alcmagna, la Francia , l'Inghilterra, 
come mai non doveva calcolarsi portata sull' ale 
de' venti? 

Una malattia, che non rispettava nè sesso, nù 
età, nè condizione, nò costume, attaccando in- 
differentemente bambini, adulti, vecchi, popolo, 

nobili, sacerdoti, claustrali ce da qual'al- 

tra causa dovea ripetersi, che dal malefico influs- 
so dell'aria, e quindi chiamarsi, come fu comu- 
nemente chiamata, col nome di epidemia, c di 

Ora escludendo il nome di pestilenza , come 
incompetente alla lue venerea, che è morbo cro- 
nico , di raro febbrile e più di raro mortale , ri- 
ci liam ero a disamina l'altro di epidemia. 

Quando non si voglia negare ogni fede alla uni- 
forme testimonianza di tanti classici osservatori 
oculari della lue Europea del secolo XV, ed a 
i|ii'.>Ua degli altri più retentì , che medicarono, o 
descrissero lo parziali successive , e massime quelle 
di Scozia, del Canada, e di Fiume, ne) l' ultima 
delle quali Cambieri , e Bagneris (1) sostennero 
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presso l'Accademia di Parigi un'indole epidemica 
eia per la rapidità della Elia diffusione , eia per il 
numero straordinario degli attaccati maggiore del 
terzo della popolazione: 

Quando si consideri, che tanto in quelle, quanto 
in tutle le ricomparse la Polizia Medica fu ob- 
bligata di stabilirvi nuove leggi, nuovi ospedali, 
e misure di separazione sanitaria: 

Quando Sancbcz, Gruncr, Sprengel ed altri, 
cade spiegare la riconosciuta epidemicilà della in- 
fezione del i4g4 ricorsero oltre che al contagio 
alle costituzioni morbose in allora regnanti: 

Quando la Lue del secolo XV, e le susseguenti 
dominarono per un tempo indeterminato, dopo il 
quale disparvero per ricomparire in altri luoghi , 
a differenza delle Endemie, che hanno e sede, e. 



una particolare firma di Sifilide nulli affine alla maialila de! 
Canada, e al Sìbtns Scozzoe, la qualeperi reta tpidemica da 

che noi alla Sifilidi epidemica; che apparii ntl Segno dì Na- 
poli neWanaB iig3-i4gì, e ckr li dijfuie m mino di Ire an- 
ni per- l'Europa lolla ;i quanto nella sanissima Mpmorii pre- 
bbIiU »tr Accademia di medicina di Parigi del 1809, il rei*-. 
bre doli. Camhicri ha compri».! In ■' C rpideir.i.:i:i dille Schi-r- 
liero nella ma tuona analoga alla Sifilidi iti secolo XP icop- 
■piaia in Napoli: epidemicilà, che venne adottata, e lottcnuta 
nel «10 rapporto alla ileiia Accademia di Parigi dal medeiimo 
tignar dott. Bagnerà medito in capo deh" armata dtlV /Cirio. 
Lctter* del doti, C»mhim ili"»». 18 nm, i8.fi. 
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loro accordare la possibilità di divenire opidemi-, 
clie, sempre però date le circostanze favorevoli. 

Non è forse osservazione comune, che morbi 
facilmente contagiosi ed epidemici talvolta restano, 
c sporadici, e poco o niente contagiosi come il 
vajuolo, il morbillo, la petecchiale ec? All'op- 
posto non e parimenti osservazione comune , che 
nitri ordinariamente sporadici e di contagio dub- 
bio talora SÌ mostrano contagiosi, ed epidemici? 
J,a migliare, che ancora forma problema, se sia 
mai essenziale, e se sia poi mai contagiosa, ven- 
ne ritenuta contagiosa inArzignano, ed in Mon- 
tecchio Precalcino, paesi vicentini, da 'pie* medici 
Btessi, che nella stessa epoca, e cogli stessi ca- 
ratteri non la ritenevano contagiosa nella città di 
Vicenza. In conseguenza, se la condizione atmo-, 
sferica influisce sulla maggiore , o minore attività 
dei contagi , come pure sulla maggiore e nii- 

BOrbirli, io non trovo irragionevole, che date quello 
tali circostanze sieno igieniche, sieno telluriche, 
imponderabili, ec. ... anche la sifilide possa di-, 
mostrarsi epidemica; appoggiato nell'argomento, 
dall'autorità dello stesso Stoll. « Pratici oculati 
siccome nel va juolo, e ne morbilli , così in que- 
sto morbo osservarono qualche cosa di epide- 
mico sia nella maggiore, o minore facilità di 
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contrarla, sìa nella difficoltà di medicarlo, a 

nella sua viortolitù in ceree costituzioni ce. (i) 

Finalmente qual'ù quel clinico, che ogni anno non 
riconosca la influenza veramente palese, ma mi- 
steriosa quanto alla causa, dall'atmosfera esercitata 
sopra le malattie in generale espressa enimmatica- 
menlc da Ippocrate col nome di un che di Di- 
«noi 

III. Quanto più rara divenne col tempo nella 
lue venerea la forma esantematica, altrettanto più 
frequenti si osservarono i vizj delle parti interne-, 
c delle pudende : metamorfosi , che non può però 



più spesse le alterazioni agli organi genitali. Di 
qua nacque la comune opinione, che la maggior 
frequenza de'vizj locali abbia il merito dello mi- 
norazione della infezione universale. Realmente 
paragonando le pitture lasciateci dai Cumano, 
Aquilano, Lconiceno, Torrella, Pintor, Benedet- 
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!Ì, Calanco, Dc-Vigo, De-Hotteu et.... fiorenti 
Ira il i4g4 e il i5ao, con quelle dei Fracastoro, 
Manardo, Rangoni, Mattioli, Brasavola, Fallop- 

pio, Botallo ec scriventi dal i5ao in poi, 

si trova nelle prime rappresentato il male nella 
Mia virilità, e nelle seconde in vecchia js. Anzi Fra- 
castoro, vivente tra queste due epoche, assicura, 
nel trattato sulle malattie contagiose composto in 
età avanzata, che il gallico avea motto perduto 
di quella ferocia, che mostrò allor quando egli 
scrivea In Sifilide, frutto poelico di penn* giova- 
nile. La opinione generale del mitigamento venne 
talmente esagerata , che moltissimi arrivarono a 
pronosticarne già imminente la estinzione; e con- 
tasi tra questi Brasavola, Falloppio, Tomitano,. 
e perfino Fracastoro, e Sidenham. Con pace di 
questi uomini immortali io non posso giurare sulla 
loro autorità ìli tale argomento, come per mio 
coniorto trovo, che non vi giurò l'insigne Cul- 
Jeiier: ed cccone le ragioni. 

Nessuna ignora die gli oggetti che colpiscono 
il senso della vista fanno maggior impressione di 
quelli che agiscono su quello dell'udito » 

Segnius irritane animos demissa pnr aures, 
Quam quae sunt ocutis tubjecta fidelibus. 
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Ora l'aspetto «lì persone deformale da capo ai 
piedi di ulcere, pustole, squame, tumori ec. non 
dovea forse esaltare la fantasia degli spettatori più 
assai, che qualunque sorte di dolori reumatici, 
artritici, osteocopì ec. , e per conseguenza far ero- 
dere, che la malattia si fosse mitigata? E certo 
che il terrore fu sempre il maggiore de* micro- 
scopi , facendo travisare ed aggrandire le coso. 

Egli è indubitato che la forma esantematica 
dot morbo gallico, dal iGao fino a noi, siasi resa 
gradatamente o notabilmente più rara,' sulla te- 

posso però persuadermi, clic il princìpio virulento 
del morbo po^sa <lirM direttamente mitigato. Mi 
appello al tribunato di quo' medici, a' quali tocca 
ogni di assistere ospedali civili e militari, porche 
decidano, se que' sifilitici che per trascuranza, o 
per disordini aveinl" abbandonala a si stessa la 
infezione, sogliono presentare deformità cutanea 
per niente inferiori a quelle che ci descrissero gli 
antichi? Inoltre io provoco la testimonianza degli 
osservatori della lue di Moravia, dì Scherlievo, 

di Falcade ec a voler confessare se la fiso- 

nomia di questa non fosse né meno schifosa, né 
meno orribile di quella del secolo XV? Non dis- 
simulo però , che questi casi sono assai pia rari 
di allora; ma questa maggiore rarità deve a par 



rcr mio rì|)clcttìi da altro cause fuori di quella 
dell 'intrinseca mitigazione di contagio. Ben altro 
che idee di mitigazione ci presentano gli ospedali 
formicolanti di vittime ridotte alla tabe da ulceri 
dcpascenli, da dolori laceranti, da distruzione di 
intieri organi al pari de' primi tempi. Kè può es- 
sere altrimenti; giacché tulli sanno, che nascono 
più micidiali gli effetti di un csanlcma rientralo, 



ori, che la 
brmidabile, 
lei bandire 



alla pelle, 



il confo» 



*,oiie in. linea d'intensità , potrò forse trovarlo in 
linea di estensione? Mon lo so, perchè un tal 
[>unlo mi sembra awai problematico. 

IVr ima parte ronsidi/i In, die le lame escla- 
matimi di epidemia, di pestilenza, di flagello dì- 
vino ce. di cui ci assordano gli antichi non sono 
che voci vaglie ed astraile; constando che intuita 



Europa non -vi furono clic tre Ofpodalì crolli o 
^pressamente pegli attaccali dal grofso-vajuolo , 
uno a Parigi del ii',gG, l'altro a Edimburgo dello 
Ftcsfo anno, ed il terzo a Tolosa del i5a5: ri- 
flettendo che le relazioni de' morbi a nuovi o re^ 
divivi d'ordinario peccano in ampollosità , come 
tocca ogni di rimarcare olla occasione che si svi- 
luppi! q tifo, od altra malattia simile, e come 
molto più deve essere succeduto a que' tempi di 
superstizione: vedendo clic la lue di Moravia, o 
di Faknde, di cui si parlerà nella lettera seguente, 
non diedero che ii discreto numero di qualche 
centinajo d'infetti: e finalmente paragonando que- 
llo numero discreto con quello non discreto dei 
sifilitici, che popolano in giornata tutti gli ospe- 
dali dell'universo, ini parrebbe di dover con chiu- 
dere, che fossero corsi e degli equivoci, e delle 
esagerazioni tanto sull'eccesso di estensione attri- 
buito alla malattìa venerea primitiva, quanto sulla 
diminuzione della medesima in progresso. 

Ma per 1' altra il trovare i principali governi 
di Europa del secolo XV occupati in creare leggi 
sanitarie nuove a quel solo oggetto: il sapere 
che qualunque morbo contagioso o nuovo, o re- 
divivo si spiega tanto più Feroce, e si diffonde 
lauto maggiormente, quanto ù piti ricino alla sua 
origine: l'aver altrove provalo, che la Ine vene- 
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rea fu più che mai esantematica nella epoca an- 
tica, e pef conseguenza alta a presentare maggior 
immero di punti ili contatto, ovie di comunica- 
zione: il risultare dagli sperimenti di Alibert su- 
gli erpeti , che questi sono tanto più contagiosi 
quanto più superficiali, e che all'opposto, se dessi 
attaccano contemporaneamente il sistema cutaneo 
e i visceri interni, e se 6ono profondamente in- 
veiti-ali nella economia animale, allora non si tras- 
mettono mai da persona a persona, o almeno 
con estrema difficoltai il rimarcare finalmente che 
la lue del Canada e di Stherlievo invase ne'suol 
primordj più di un terzo di quella popolazione, 
mi risveglia la consolante opinione , che la dimi- 
nuita forma esantematica', unitamente alle riforme 
della polizìa medica, della pubblica Igiene e del 
trattamento curativo abbia contribuito se non a 
minorare la virulenza, a restringere però la esten- 
sione della nostra lue. 

Signore, nell'atto ch'io credo esservi stata mag- 
giore facilità di contrarre la infezione negli anti- 
chi tempi che al presente, non vorrete però cal- 
colarmi tanto buono da prestar fede né al Musi- 
tano, quando racconta, che il contagio gallico 
entrò nelle monache di Sorrento, perché quelle 
disgraziate aveano baciato un bambino poppato 
da una balia infetta; né al Torrclla , clic altri- 
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huisce ai cattivi cibi la rmdcndagra di cerio Mar- 
ci medico di Catalogna ; né al Vittorio, che giu- 
ra di aver veduto il morbo gallico in sante ed 
oneste Claustrali, a sola colpa della malefica in- 
fluenza dominante; nè alla camera de' Pari di 
Londra, che tra le accuse falle al famoso Car- 
dinale Wolsey primo ministro di Arrigo Vili, 
tì aggiunse quella, che il Wolsey notoriamcnle 
infranciosato avea parlato all'orecchio del suo so- 
vrano: nè in fine a qua' colali, che per difendere 
la castità di certe matrone le volevano infette per 
mezzo dell* acqua-santa , su di che il gran Fal- 
loppio conchitidc: Sed infectio Ma Jiabuit ori- 
ginem per unum asperges, scio ego. 

IV. I) veleno venereo affolla di preferenza gli 
organi della generazione, e della voce. 

Le simpatie, o consensi del!' organismo anima- 
le, se tuttora sono misteri pel medico ragionatore, 

Nella indefinita serie delle simpatie meritò parti- 
colare rimarco fin dalla più rimola antichità quella 
che passa Ira le parli del sesso e della gola. A 
tulli è noto, che il collo della donna s'ingrossa 
quando essa tocca la pubertà. È assai frequente, 
che nelle ricorrenze regolari rle'mestnii, o nella 
loro qualunque irregolarità, succeda quel senso di 
costrizione alla gola, che chiamano globo isterico. 
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Lemery narra di una ragazza, clic ad ogni pe- 
riodo mestruo perdeva la voce. Dice Barili ex es- 
sere stato rimarcato, che quando nelle donnn 
minorava un tumore infiammatorio delle parolidi, 
sopravvenivano dolori ai lombi e al pube, e che 
le loro regole, benché lontane, poco lardavano 
a comparire, oppure la vagina soffriva pruriti e 
calori straordinarj. Non v'ha medico, che non 
sappia con quanta facilità agl'infiltramenti delle pa- 
rotìdi succedono quelli dei testicoli. Neppure le 
donnicciole ignorano, clie agli orecchioni si sur- 
rogano le gonfiezze de' testicoli. 

Kù questo consenso ò limitato alla spezie uma- 
na, ma si eslcnde pure sugli altri animali. Ari- 
stotele e Buffon rimarcarono, che gli animali, al 
momento di essere capaci alla copula, fanno lo 
voce più aspra e robusta. Non vediamo forse tutto 
dì qual diversità di voce apporti la castrazione 
non solo negli uomini, come sono li musici, ma 
perfino nel pollame c negli uccelli? Buffon par- 
lando degli uccelli in tal proposito dice: « Que- 
sto canto, che incomincia c finisce ogni an- 

questa voce, di cui il bellissimo suono non ispie- 
gnsl che nella stagion dell'amore: che quindi si 
altera, e si eslingue, come la fiamma di quel Fuo- 
co giù soddisfatto, indica una relazione tìsica .tra 



gli organi della generazione , e quelli della vo- 
ce .... Gii antichi conoscevano talmente il con- 
senso degli organi sessuali con quelli della voce, 
che inventarono la operazione della in fibula zio ne. 
Questa, al dir di Celso, non si usava solo per 
frenar la libidine, ma anche per preservare la 
soavità della voce " interdum. vocis, interdum 
valctudinis causa t> e quindi la si praticava a 
preferenza sopra ì cantori di teatro. Giuvenale 
sferzando la lascivia delle donne dice, che se la 
donna è dilettante di canto non trova fibbia di 
cantore , che le resista : 

Si gaudet cantu , nullità fibula durai 

Vaccai vendentis praetoribus ; 
ed altrove a proposilo di ricchi viziosi, e di fem- 
mine voluttuose: 

Solvìtur his magno comoedt fibula : sunt quae 

Chrysagomim cantare veleni .... 
Anche Marziale parla della infibulazione in più 

pio: 

Menùphili penem lam grandis fibula vestii, 
L'i sii comoedis omnibus una satis; 
ed altrove: 

Die mini Simplicio Comoedis, étCitharaedis 
Fibula quid praestat? Cariti* ut tulliani. 
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Che più? La Simpatia tra le parli della generazioU 
ne e del collo nel «esso donnesco era tanto ri-> 
conosciuta appresso l'antichità t che si soleva mi-» 
Stirare con un filo il collo della nuova sposa la 
sera avanti, e la mattina dopo di aver dormita 
collo sposo, onde stabilire se si o no era suc- 
cessa la deflorazione. Di tal costumanza Ci dà no- 
tizia Catullo dicendo: 

Non Ulani nutrix orienti luce revisens 
Hesterno poterti collnm circumdare filo^ 
L'autore antichissimo qualunque siasi, se non ò 
Democrito, del libro sulla simpatia ed antipatia, 
ne dà questa descrizione u Sumpto funiculo ex 
lino, aut papyrio meCire adverstim , et uversum 
colli spatium ab auricula ad auriculam, et si 
fuerint semicirculi acquales, virgo est; si con- 
tro inaequales, corrupta et defloràta. 

Morgagni avea di già rimarcato che le convul- 
sioni solite sopravvenire alle piaghe delle parti 
genitali sono quasi sempre precedute da tra senso 
d> dolore, e di stringimento alla gola. 

Finalmente Richerand ha dimostrato , che al- 
l'epoca della pubertà l'organo delia voce ingrossa 
rapidamente, e che anzi in men di un anno l'aper- 
tura della glottide ingrossa in proporzione del 
cinque al dieci; che quindi la sua estensione era 
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doppia sia in largite»», sia in lutiguezaa, celie 
gli stessi cambiamenti succedono anche al larin- 
ge della donna, ma in grado meno sensibile. 

Ammessa questa irrefragabile simpaf ia, qual me- 
raviglia se vediamo susseguilare con frequenza al- 
le ulcere , ai buboiii dei pudendi le ulcere della 
gola, del palato, del naso, gl' infìl tramenti delle 
glandulc del collo ec nella malattia in di- 
scorso ? 

Alla somma riputazione medica e letteraria, 
clic -vi procacciaste cogli aurei scritti specialmenle- 
di anatomia patologica e coli* esercizio di lunga 
clinica, più che all'amicizia che da tanto tempo 
ri lega, attribuite l'omaggio, che vi rendo coll'uv- 
litolare a Voi (mesta lettera. 
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DI ÀLCUSE FORME MORBOSE MODERNE RIFERIBILI 
ALLA LUE VENEREA 

LETTERA SESTA 

AL SIGNOR 

GIUSEPPE MONTESAHTO 

MEDICO IN PADOVA ec. 
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nota iunt r qua in ginire ipso hopq non inni. 
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-Lia lue di Moravia, dcll'Amboine , di Scozia, 
del Canada, di Scherlievo e di Falcade, io le 
chiamo moderne, non già perchè le creda nuo- 
ve, ma perchè vennero riconosciute, e descritte 
posteriormente all'epoca del morbo gallico, come 
jì dà il nome di nuovo mondo all'America, per- 
ché i}i nnova scoperta. 

Giordani, in un'opera intitolala il morbo gal- 
lico di Brunn (Brunno-gallicus), o nuova Ine di 
Moravia, dà la seguente descrizione della stessa, 
'asprissimo inverno del 1577 tutte le persone, 
erano state al pubblico bagno posto alla ra- 
di Sf-ilhergo, p si aveanò fatto applicare, 
e ò d'usanza, le ventose scarificate, si crede 
sieuo rimaste infette. I segni dell' offeii,,^ 



ni, di piedi inofficiosi, giravano ona e là non co- 
me uom.m, ma come ombre; volto pallido, oc- 
chi torvi, ed alterati da un ( ;crchio A,,co simile 



a quello dulie donne mestruanti ; fronte sporgente 
in fuori, nuvolosa ee Allora cominciano dogli 

mcnso, ed infrenabile, cui succedono ascessi, ed 
ulcere putride colanti marcia, c tabe: nei contor- 
ni pustole larghe un palmo, rosseggianti di acori, 
che aperti con ago, o con me di cara enti colano 

ne, che circonda il punto ventosato, corrosa e 
putrescente tramanda quell'orrendo fetore, che è 
proprio delle ulcere fagedeniche. È sorprendente 
che ili molte coppette applicate , cioè dieci dal 
più al meno, una o al più due sole passavano 
in quella guasta suppurazione. In alcuni la pelle 
era deturpata da pustole sulla faccia, sulle so- 
pracciglia, sul fronte in guisa di renderli spaven- 
tevoli: il dorso, it petto, l'addomine, i piedi, e 
tutto il corpo dal sommo all'imo coperto di scab- 
bia pruriginosa, di ulcere crostacee rilevate un 
poco al dì sopra la cute, grandi quanto la mo- 
neta di due crociali , ovvero quanto l'unghia del 
pollice, aventi la superficie bianca, ed il contorno 
rossastro simile alla tigna. Anche da questa co- 
lava un liquore pingue, una mucilagiue lenta, che 
sembrava più una sanie acre, che una marcia; 
anzi guarita la scabbia rimasero delle macchie- 
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fosche differenti da quelle della impetigine, o vi- 
tiligine, dì colui* piombino ed oscuro. In progres- 
so di malattia sul capo ei formavano dei calli , 
che scoppiati, od incisi con estremo dolore e la- 
mento stillavano un liquido mellito, resinoso e 
viscido , pari a quello che 6lilla dagli arbori co- 
niferi, cioè lento, tenace, proprio della pituita 
(suppurata. A tati ascessi sordidi e veramente ma- 
liziosi, finalmente a grande stento detersi e cica- 
trizzati, succedeva un novello sintonia: gli arti 
tutti, braccia, scapole, cubiti, omeri, sure, tibie, 
piedi , dita erano tribolati da punture fieramente 
lancinanti, recidenti, straccianti, come quelle dei 
pungoli delle seghe, e delle tanaglie arroventate, 
affettanti specialmente la dove la tibia non ù co- 
perta , che dal periostio : le membra posanti a 
grado, che abbisognavano di sostegni, non es- 
sendo bastanti da se stesse né a portarsi, ni molto 
meno ad erigersi, anzi a taluno occorreva dì farsi 
portare a spalle per trovarsi quasi paralitico. Nes- 
sun riposo, continua vociferazione, lagrime, ge- 
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mano molesto e nemico il dì; la idea poi della 
notte Ji là raccapricciare. Le notli irrequiete non 
furono né una , nè alquante , ma perfino di un 
intero mese, esperimentati inutilmente tutti gli 
ajuli; e ne resici sorpreso come consunti di forz-e 
abbiano potuto sopravvivere. Neppure la testa ne 
andò esente, perchè oltre gli acori già accennati, 
le gomme, i calli simili alle grandi verruche, 
era tribolala da dolori violenti , singoi armeni e 
d'intorno alla regione occipitale, dolori che alla 
imbecillità delle forze, e alle veglie aggiungevano 
talvolta la frenesia, la quale però cedeva al primo 
Ululare delle narici di un muco purulento e feti- 
dissimo, che seguitava per niobi giorni. Per tulio 
il corso del morbo non gustavano né i doni di 
Cerere, nè di Bacco, uè i solletichi della cucina. 
Abbonavano ogni società, fuggivano la vista de- 
gli uomini cercando la solitudine, o per Tergo- 
glia, o per indignazione di trovarsi infetti di un 
male orrendo, venuto senza colpa e senza spe- 
ranza di liberarsene .... Il numero degl'inlelti fu 
in città ottanta, nei sobborghi cenlo, e nelle 
campagne moltissimi. La mortalità però fu mini- 
ma. La durata della lue si limilo allo spazio di 
tre mesi. Attaccò indistintamente ogni classe , eia 
e sesso, nobili, cittadini, villici, vecchi, giovani, 
vergini e matrone della maggiore illibatezza; m» 
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sempre del numero di quelle persemi.' , clic anda- 
vano a quel lai Lagno, oche subirono le ventai 
scarificate- Dopo un conflitto di opinioni, fumi- 
mente si convenne da tutti, che la lue di Ili-finn 
fosse la venerea comunicata col mezzo delle cop- 
pette; e fu curata col mercurio, e cogli altri .spe- 
cifici antisifilitici (i). 

11 Siwin, Sibbcns, o Pian Scozzese fu portato 
nella Scozia al tempo di Cromwel dai snidali, 
che colà si posero di guarnigione. 

Si propaga specialmente eoi mangiare e col be- 
re negli stessi vasi, od utensili, de'quali si ser- 
vono le persone infette, e per conseguenza li sin- 
tomi compariscono d'ordinario alla bocca, e alla 
gola in forma di ulcere pcrfettamer.te simili alle 
sifilitiche. iVon mancano però esempi che la in- 
iezione siasi comunicata per la via delle poppe 
di nutrici aventi ulcere in quelle partì. Gli abi- 
tanti del paese sono persuasi che si trasfonda 
perfino dai genitori al feto nell'utero, e dalle nu- 
trici ai bambini lattanti col mezzo del latte, cioè 
senza ulcere nelle mammelle. Le ulcere della gola 
e della bocca , quando sieno trascurate , corro- 
iiuiiu [■ ili-tnij^oiiu rapidamente il velo palatino, 
l'ugola e le tonsille: occupando poi con Irequon- 



(i)Thi,in. Joratui Brunnr-gallicui Franco/. 1 383 />. ttrn/. 
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■/.a le ossa vicine ne inducono presto la carie. L'a- 
zione però del veleno lungi dal limitarsi colà va 
ad attaccare anche le ossa delle guance: indi la 
faccia stessa si copre di ulcere spaventose e cor- 
rodenti, che pervengono ad occupare le medesi- 
me palpebre. Altre volle appajono su varie parti 
della periferia del corpo, e massime alta faccia, 
certe tacche dì color di rame, che presto si co- 
prono di croste erpetiche, o di tubercoli duri e 
verrucosi , accompagnali da dolori e trasudamenti 
di una materia viscida e fetente. 
. Ma ciò. che più di tutto, al dire dell'illustre 
Svrediaur, caratterizza questa specie di sifilide, 
e l'approssima al morbo gallico del secolo XV, 
c all'Yaws, oPian, sono quelle escrescenze spu- 
gnose e fungose, che vengono alla pelle per tulio 
dove vi hanno tacche, escoriazioni, od ulcere. 
A questi tratti di similitudine si aggiunge l'altra 
circostanza, che gli organi della generazione di 
raro vengono attaccati, a meno che il male non 
sìa stalo trascurato, e che non abliia falto grandi 
progressi. Siccome gì' infetti s'occultano più che 
possono, cosi non è infrequente il vederlo diven- 
tar mortale. 

Il Siwin era un tempo assai esleso nella Sco- 
zia, e particolarmente nelle proviucie Airsliire, 
e Gallowav ì mercè però delle cure di persone 



illuminate ed umane, da qualche anno divenne 
men frequente. Oggidì regna specialmente nella 
classe de'poveri, e se' loro fanciulli; e siccome 
questa classe è la meno curante della mondezza, 
e di conseguenza la più spesso infetta di rogna» 
così molti osservatori poco attenti hanno preso 
il Sibbens per la rogna, o per una complica/. ione 
della sifilide colla rogna stessa. Ma li sintotni ca- 
ratteristici qui sopra descritti dìelingùono l'uno 
dall'altra , sebbene sia innegabile la loro frequente 

Uno de'mìei amici, continuo Swedianr, che 
ebbe molte occasioni dì vedere il Shvin , mi as- 
sicurò, che quantunque la infezione si comunichi 
generalmente per le vie già accennate vi 'sono, 
massime oggidì , esempi frequenti dì propagazio- 
ne per mezzo delle parti genitali, che in simili 
casi ne sono le prime attaccate 

Bouzìo, che soggiornò a lungo nelle Indie O- 
rientali avan'i l'anno 1840, descrive una malat- 
tia endemica nella Isola Àmboina e nelle Mo- 
lucche col titolo di hie amboinica, che é una vera, 
sifilide , dalla quale diversifica solamente, secondo 
lui , perchè la prima si comumea anche senza il 
congresso venereo. Compariscono,, dice Bonzio, 



sulla faccia, bracci e gambe dei tofi, o lumoi'i 
duri e e i-i itosi da prima, e tanto frequenti su 
tulio il corpo, quanto i chiodi e le verruche in 
patria; se accade che si esulcerino, tramandano 
materia' lenta , gommosa, però talmente acre e 
mordace da indurre ulcere profonde e cave, con 
labbra callose ed .arrovesciate: morbo ributtante 
c deforme, e simile alla lue venerea; salvo che 
non è accompagnato né da tanti dolori nò tanto 
facilmente dalla carie delle ossa , quando ciò non 
accada per incuria di chi medica. Si cura cogli 
stessi rimedj del morbo gallico, mercurio, decotti, 

di cina, di salsapariglia (i). 

Boivmann, giusta Swediaur, verso la fine del 
decorso secolo nel Canada, e massime alla baja 
di s. Paolo, trovò una nuova specie di sifìlide 
chiamata male della baja di s. Paolo. Questo 
morbo ha fatto in pochi anni progressi quanto 
rapidi, altrettanto funesti. I genitori lo traman- 
dano alla prole, e si comunica cogli alimenti e 
colle bevande. Quando si spiega in una famiglia, 
è cosa rara che ne risparmi un solo individuo. 
Il contagio sembra penetrare in certi corpi per 
via di assorbimento, e restarvi talora degli interi 
anni latente: alla fine il malesi sviluppa, e pre- 



{l) Ite. Bonlii, De medie. ladorum Logd. Balav. iGja, 
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tenia nel suo terzo stadio tutti gli accidenti della 
sifilide. Sovente i malati trascinano fino ad una 
età avanzatissima una esistenza deplorabile , per- 
dono successivamente naso, ocelli, la parte molle 
del palato, e talvolta perfino la parte inferiore del 
cranio. Gli abitanti denominano tal malattia il 
male inglese, pretendendo di averlo di là rice- 
vuto. Si conosce però in diversi luoghi sotto al- 
tri nomi: alla baja di s. Paolo si chiama la ma' 
lattìa delle bolliture, nelle vicinanze di Bou- 
cher ville sì dice histacruo ; in molti distretti viene 
indicato per mal Villano, mal cattivo, mal gros- 
so, e il volgo lo denomina, dove é noto da poco 
tempo, la malattia alemanna, come se vi fosse 
stato portato dalle truppe di Germania. Per altro 
la denominazione più comune è quella di malat- 
tìa inglese, fiei 1785 sì riscontrarono al Canada 
cinque milleottocento persone infette di tal morbo 
senza conlarvi quelle che non dichiararono di 
esserlo; in allora egli era per anco incognito a 
tutti gl'Indiani del vicinato. 

Il suo svilupparsi si annunzia con piccole pu- 
stole alle labbra , alla lingua, all' interno della 
bocca , e più di rado alle parti della generazione. 
Tali pustole sono d'indole corrosiva e distmggì- 
trice, essendosi veduto de' giovani, 'ai quali ave- 
vano consumato quasi tutta la lingua. Esse ras- 
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lomigliano dapprima > piccole afte piene di ti- 
more puriforme e bianchiccio. Questo umore ha 
una siffatta virulenza, che infetta quelli che man- 
giano col nicchia jo di'' malati, ■> che bevono nei 
loro bicchieri, o che fumano colla loro pippa. 
Si rimarcò pure, che si comunica col mezzo della 
biancheria, dei vestiti .... 

Sia che un tal veleno abbia penetralo per via 
(k'i]'.iS~i>r:ii]i:i:[iU> in «lentie u'rere, sia che abbia 
avuto uno sviluppamene spontaneo, e senza il 
favore di alcuna esterna escoriazione, egli sì ma- 
nifesta con dei depositi considerabili, o dolori 
nollumi nelle ossa. I dolori cessano all'apparir delle 
ulcere nell'interno della bocca, o alla superficie 
de^li integumenti, ma siffatti sintomi sono spesso 
aee ii n innati da ingorgamenti delle glandule, del 
collo, delle ascelle, e anche dalla gonfiezza delle 
glamlole inguinali. Questi ingorgamenti talvolta 
s'infiammano e suppurano, e tal altra si fauno 
duri e indolenti. Alcuni malati sentono anche in 
varie parti del corpo de* dolori, che riescono più 
molesti nella notte, o nei violenti esercizi della 
persona: ciò succede all'epoca, che si può cal- 
colare il periodo secoudo della malattia. Nel terzo 
sopra diversi punti esterni del corpo si formano 
delle esulcerazioni del genere degli erpeti, clte 
inducono una smania grandissima. Tali erpeti non 



L.ri i ì:v 



«olio permanenti, ma lalora spariscono per poi 
ricomparire. Gli ossi del naso, palato, cranio, 
pube, coscie, braccia e mani vengono attaccali 
da carie: nascono de' lofi. Infine sopra v vengono i 
mali di petto, e la tosse: l'appetito minora; la 
vista, l'odorato, l'udito si perdono, e la caduta 
de'capelli ù uno degli ultimi accidenti, che an- 
nunziano il prossimo fine del malato. Qualche 
volta tutti li sintomi compariscono simulianeamen.- 
te dal principio del male. In qualche caso gl'in- 
fermi trascinano a lungo una vita meschina , e 
passano perfino diciannove anni in questo stato 
deplorabile. Vi sono alcune costituzioni che sem- 
brano poco attaccabili dal morbo , giacché infar- 
to si vedono di quelli che vi resistono per molti 
anni: ad ogni modo tutti i sessi, e tutte le età 
vi sono generalmente del pari esposte. 

]1 male è specialmente contagioso nel secondo 
e terso periodo. Si son veduti dei casi, dove re- 
stò latente nel corpo per tre anni intieri, senza 
spiegare il mi nomo sintomo. 

Il pregiudizio dominante pretende, che non 
attacchi se non una sola volta in vita , come il 
vajuolo, oilyaws; ma l'esperienza lo smentisce. 

In taluni termina con gangrena mortale, che 
attacca le dita grosse de' piedi. 

Ordinariamente gli accidenti sul principio della 
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medicatura s'aggravano, ma in progresso svani- 

Le coperte da letto, la biancheria, e gli altri 
mobili ad U60 de'malali devono lavarsi diligente- 
mente, e lavarsi con ranno avanti di darli ad 
altri. 

1/ alto venereo è però il mcz/.o principali* di 
comunicazione, <• devesi evitarlo per lutto il tem- 
po della cura. 

I fanciolli formano un gran numero tra gli in- 

Non li ani rimedio immaginabile, che la igno- 
ranza, la superstizione , e la necessità noti abbia 
indotto i Canadesi ad usare contro tanto flagello. 

Sulle rimoslran/.c del Governatore Hamilton 
furono inviati dall'Inghilterra al Canada nel 1786 

i 1 cercare di prevenire In stragi, che si estende- 
vano su delle intiere famiglie. 

II più maraviglioso si è, clip il male attacca 
assai di raro gli organi della generazione , e die 
si può contrarlo senza alcuna coabitazione, ed 
anche senza loccamenlo immedialo. Il dottor Bow- 
mann, osservatore eccellente, non parla uè di 
gonorree, ni: di ulcere de'geriilali: anzi di più 
l'^li asserisce, che gli abitanti della baja di san 
l'aolo hanno il corpo infracidilo , e muojono di 
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questo morbo, senza la minima afflizione alle parli 
secrele. 

Queste osservazioni esatte, fatte ai tempi no- 
stri, ci fanno una legge a dover credere come 
verità ciò clie i primi scrittori ci hanno trasmesso 
sulla propagazione della lue venerea all'epoca di 
fila comparsa in Europa or. 

Nell'anno 1 800 ne' distretti di Scherlicvo, Grom- 
nico, Fiume ec si manifestò per la prima vol- 
ta quella varietà di sifilide , che conosciamo sotto 
il titolo odierno di mal di Sckerlievo. I primi 
che l'hanno osservata e descritta, furono Bagne- 
ris, Boué, Vial , e specialmente Cambierì, dal 
quale è traila la seguente relazione. 

I dati sulla origine sono affatto incerti ; ad 
ogui modo si conviene generalmente neli' attri- 
buirla a quattro marinari provenienti dalla Tur- 
chia, sebbene Io sviluppamenlo abbia una data 
posteriore al loro ripatri a mento. Altri che Si oc- 
cupò di tali ricerche sostiene , che la prima 
comparsa sia stata a Ku-R-ulianova , a colpa di 
un paesano chiamalo Kunsm , procedente di Tur- 
chia nel 1790, e che il di lui padre e madre di 
anni settanta, infetti dal morbo, furono i primi 
che lo propagarono a Scherlievo .... Quello su 
cui non v'ha dubbio si è che nel mese di giu- 
gno 1 800 gli accidenti gravi e numerosi del nuovo 
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male eccitarono le sollecitudini del Governo di 
Fiume, che spedi a Scherlievo li dottori ]\lassich, 
e Flentler, i quali dono il più maturo esame dei 
sintomi, stabilirono di calcolar la malattia come 
venerea. 

Il nuovo .flagello si diffuse con tanta rapidità 
al principio del 1801 nelle provincie di Bucari, 
di Fiume, di Viccodel e di Fucini, in una po- 
polazione di quattordici in quindici jnilliì indivi* 

mille e cinquecento attaccati. Allora il doUor 
Giovanni Cambieri venne delegato dal Governo 
a dirigere il trattamento di questa malattia con- 
tagiosa. Una Commissione medico-chirurgica fa 
inviata da Buda in settembre di qnell' anno, la 
quale trovò più di tredici mille abitanti infetti in 
una popolazione di soli trentottomille. Questa 
Commissioni.' ungarcse, presieduta dal professor 
Sthael, si stabilì a Fiume, dove piantò un ospe- 
dale apposito. Essa adottò un trattamento mer- 
curiale, che riusci a dissipare tutti li sintomi. 
Dopo due anni dì soggiorno la Commissione, 
credendo estinto il morbo, ritornò in Ungaria; 
ma subito dopo ricomparvero nuovi attacchi in 
alcuni cantoni, e singolarmente nella signoria di 
Gromuico, e sulla costa marittima occidentale. 
Nel 1809, 1810 si osservarono molti iufclti mas- 



sirne nel villaggio di Scherlievo, donde si estese 
in seguito a Bueari, Portorè e Lovrana. Siccome 
però parve essere stata più estesa , e più violenta 
a Scherlievo, che in tutti gli altri luoghi, si è 
creduto doverla attribuire all' immondezza degli 
abitanti della classe popolare , le cui capanne 
umide sono comuni co' loro animali domestici. 
Questi uomini si cibano male, si vestono peggio, 
e si trovano nelle circoslan/.e più atte a favorire 
il contagio. Quindi per esservi state poche fami- 
glie di quel villaggio immuni, e per essere stato 
quello il luogo, dove si è potuto osservare il mor- 
bo in lutti i suoi periodi, e in tutte le sue gra- 
dazioni, fu giudicato ragionevole di dare alla ma- 
lattia il nome di Scherlievo. La natura de' sintomi 
poi vi fece riscontrare molla rassomiglianza col- 
l' affezione venerea del Canada, col Sibbens di 
Scozia, col Rad/jgé di Norvegia, e col Pian di 
America , o Giaiv d'Africa. 

Il male ordinariamente si presenta con lassezza 
delle membra", e talvolta con dolori osteocopi, 
che aumentano nella notte, con una lieve llogosi 
di bocca e di gola: il malato divien rauco per 
alquanti giorni: stenta inghiottire; la faccia è a- 
nimata , il velo palatino , l'ugola , le tonsille , e 
talvolta il laringe ed il faringe sono infiammati: 
subito dopo dalla parte infiammata spuntano delle 



piccole pustole, che si aprono h tramandano un 
icore, che tosto rode le parli adjacenti, indine 
risultano piccole ulccrelle, clic riunendosi formano 
hImìit più o meno grandi , ma sempre di forma 
rotonda, di colore cenerognolo, i cui labbri duri, 
elevali, e di colore rosso-scuro presentano l'a- 
ppetì » sifilitico. Tali esulcerazioni si sviluppano 
talvolta con rapidità, ed invadono l'ugola, le ton- 
sille, il velo palatino e l'interna superficie delle 
guancic e dei labbri. La carie occupa le ossa del 
naso, e fa colare un marciume di un fetore in- 
sopportabile. La voce si va diminuendo a gradi 
fino all'estinzione. La malattia comincia , benché 
di raro, con dolori oslrocopi, che dclerminano 
nei siti della maggiore violenza delle esostosi più 
e meno alte, le quali minorano, e spariscono 
in scgnitcj coi dolori che le accompagnavano , al- 
lorché si manifesta un tumore pustoloso sulla 
pelle. Però il dottor Cambieri riporta quattro os- 
servazioni, che provano la esacerbazione e la per- 
sistenza de' dolori, ad onta del trattamento cu- 
rativo. 

Allorché la malattia si presenta con eruzione 
pustolosa, essa si annuncia con una smania in- 
tollerabile, che da prima somiglia al prurito della 
rogna, ma che ne diversifica in progresso per 
ciò, che diminuisce a norma che l'eruzione si 
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c ompie. Le pustole sono di color di rame dì for- 
ma rotonda: hanno maggiore, o minore cstcn. 
sione, ed occupano per lo più la fronte e la pelle 
della testa, mostrandosi egualmente alla superfi- 
cie interna delle coscie, gambe e braccia, ai din- 
torni dell'ano, ed alle parti genitali. Esse lasciano 
qualche volta trapelare un umore acre e corrosivo, 
che infiamma la cute, la corrode, e dà alla ma- 
lattia apparenza di erpete esedente: altre volte 
questo umore si disecca, e forma delle croste: 
in questo stato ò quando il male resta stazi jna:-iij 
per un tempo più, o meno lungo. Dopo la ca- 
duta delle croste la pelle conserva delle tacche 
cenerognole, o di color di rame, die di raro 
spariscono , e che anzi talora si esulcerano. 

imiTif di'Sli! pustole si è- veduto in certi casi 
presentar la malattia delle tacche più o meno 
larghe di color di rame, nel cui centro rimar- 
cavasi una mollezza grandissima della pelle, che 
i:si;!i:ì'i\h ari e lodava trasudare un umore, clic di- 
seccalo formava certe croste somiglianti a quelle 
che coprono le pustole. Queste lacche sono ge- 
neralmente circoscritte da uu'areola pur dello stes- 
so colore che fanno dell'infermo l'aspetto più spa- 

nuiiijjhauo perfettamente al frutto della mora, o 
della fragola; ciò che ravvicina tal varietà di ma- 



lattia alla Framboesia del Pian , e del Yaivs. Sif- 
fatte fungosità si esulcerano , e fanno progressi si 
rapidi da penetrar subito le ossa, the cariano. 

Viene citalo conili fatto rlegno di rimarco , che 
le parti genitali delle donno sono più spesso di. 
quelle degli uomini la sede dell 'infezione. 

Il dottor Cambieri non ritrovò nel grandissimo 
numero degl'infermi soggetti olla sua osservazio- 
ne, che un solo caso di blennorragia , che erasi 
manifestata dopo la esiccazionc delle pustole alla 
cute, e che sparì subilo che venne richiamala 
l' affé z ione cutanea. 

La comunicazione del male di Schcrlievo di 
raro è conseguenza del coìto; ma costantemente 
del semplice contatto immediato: quindi i vestiti, 
gli utensili della tavola, per esempio, tazze, cuc- 
chiai , forchette, salviette.... e l'aria stessa so- 
praccaricala dì emanazioni infette bastarono per 
trasfonderne li sintomi. Si sono visti dei bambini 
portarlo dalla nascita, e contrario dalle nutrici 
coli' ali attamente Non si è quasi mai manifestato 
per via di bubboni agl'inguini, né d'inliltramenti 
ad allrc glandulc. 

11 pronostico del male è general mrjilfi poco spia- 
cevole, giacché consta dall'osservazione , die dal i 
momento che si presenta sotto la forma o di pu- 
stole, o di taccile o di ulcere alla bocca, sem- 
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bra aver esaurita la sua forza ; d'ordinario la sua 
durala è poco lunga, quando sìa medicato, ce- 
dendo facilmente ai rirnedj antivenerei. Il pron»; 
stico sarebbe più spiacevole ne' casi, dove i sog- 
getti fossero stati indeboliti da malattie e da cure 
precedenti, dove le ulcere attaccassero le ossa ca- 
riandole; o dove gl'individui immersi nelle disso- 
lutele e nella crapula, calpestassero ogni riguardo 
e ogni medicatura. In tutti i casi vi sono pochi 
esempi di mortalità per la natura della malattia, 
a meno clie le ulcere, occupando la gola ed il 
velo palatino, non airii hsfovo all'esofago, dove 
determinassero un'abbondante suppurazione, la 
quale unita alla dilìicòlla di deglutire gli alimenti, 
ridiiiTcbbe ad un sollecito marasmo, e ad un pros- 
simo fine la più penosa esistenza. 

Il trattamento della malattia di Scherlicvo sarà 
quello di tutte le malattie veneree, modificandolo 
secondo l'età, il sesso, Io slato di gravidanza, 
il temperamento, e il grado d'intensità degli ac- 

L'illustre mio collega dottor Zec eli incili , vo- 
lendo portare al massimo lo prove di sua amicizia, 
ncll' ottobre 1818 m'inviò una lettera sulla Fal- 
li) Ditlionrinif't .ht m,-ntcs mldhiaìa —■ Mainila de Fiume, 
db de S-h.rt< r * a . 
Cibàri. fedi CiwW< drltOmedei. iiilàa*. 
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catlina , ossia sopra una particolare infezione 
nerea, che regna da qualche anno nel villag 
detto. Falcade nella provincia di Belluno, i 
da lui sul luogo nell'agosto 1816, 
che per comando onorificentissimo dell' Eccelso 
Governo di Venezia ha praticato iti qualità d'I- 
spettore Governativo di Sanità una visita sauitaria 
alle due provincie di Padova c di Belluno, ad 
oggetto d'informarsi sul luogo dì tutto ciò che 
appartiene alla salute pubblica ed alla privata, 
onde somministrare al Governo tutte le basi per 
la organizzazione della Sanità continentale. 

Rei piccolo villaggio di Falcade, popolato di 
circa 000 abitanti , posto all'estremità del distretto 
di Agordo verso il Tiralo, egli trovò molte fa- 
miglie infette da una maniera di lue venerea al- 
quanto particolare, e limitata a quel solo paesello. 
Siccome avea sentito parlare di quella malattia, 
dal luogo appunto detta Falcadina, cosi vi si portò 
eopraluogo, onde procurarsene la storia possibil- 
mente più esatta. Infatti dal Rever. Parroco d> 
Falcade, da qualche anziano , e segnatamente dal 
Big. Rizzi chirurgo settuagenario , che da molti 
anni tì esercita anche la medicina, e che anxi 
egli solo quasi ebbe a trattare quel morbo, rac- 
colse le seguenti notizie. 

Il Rizzi assicurò, che il primo malato da lui 
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-veduto era Btato una donna già da trent'anni do- 
miciliata in Pedefalcade*, la quale dopo di aver 
girato per varie parti questuando, ripatriò inretta 
di rogna gallica con ulcere, e verruche alle pu- 
dende , e con dolori osleocopi. Il medesimo Rizzi 
si ricordava di aver guarito quella donna in un 
mese e mezzo* di cura, con rimedj mercuriali. 

Moki vecchi di Falcade narrarono invece, che 
certo Giovanni Murer girovago accattone avendo 
acquistata in Tirolo la iniezione da una sgual- 
drina cantoniera , che n'era poi morta nell'ospe- 
dale di Venezia, fu il primo che portò il male 
in quel villaggio, e che anzi il Murer comuni- 
cato avea il proprio male alla moglie. 

In seguito si è veduto il male passare in va- 
rie famiglie di Pedefalcade, dove tuttora sussiste, 
le quali erano tra loro riunite co' vincoli o d'i ma- 
trimonio, o di sangue, o di famigliarità. 

Dal Rizzi, e da molti di Falcade venne asse- 
rito, che tutti i primi inietti nvenno rogna crassa, 
la quale altronde da parecchi anni si vedea quasi 
universale, come la si vide negli altri paesi di 
quella regione montana, e della superiore setten- 
trionale dello Zddo, e del Cadore. 

La infezione avea avuto luogo non solo ruggii 
adulti, dove polea supp«rsi un commercio carnale, 
ma anche ncgl' impubcri , colla differenza però 
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clic in questi ed in quegli adulti, clic non ave- 
vano contratto il morbo per mezzo di detto com- 
mercio, non comparivano mali locali alle parti 
segrete, ma altri guasti sifilitici. Siffatti guasti era- 
no ulcere depasccnti alle fauci, che Bteadcvansi 
alle interne narici corrodendo tutte quelle parti» 
che poi sboccavano all'esterno corrodendo talvolta 
lutto il naso: ulcere per la faccia ancora più ri- 
belli, e gravi di quelle della gola: ulcere serpeg- 
giami lungo le braccia, collo, nucca, spalle, le 
quali ulcere se riducevansi a cicatrice in un lato, 
estendevansi nell'opposto dell'ulcera per modo, 
che eoli' alternativa di eie a tri /./.arsi ed estendersi 
occupavano un assai lungo tratto delle indicate 
parti, e talvolta tutta la spalla, od il braccio, 
o la nuca. Rare volte vi erano i dolori delle ossa, 
rare volte le gomme, e quasi mai l'esostosi. Ne- 
gli adulti vi aveano inoltre le seolagioui, le utr 
«re, i bubboni, e varie maniere di escrescenze 
sifilitiche ai pudendi. Tutti, o quasi tutti erano 
coperti di scabbia. Moltissimi furono tratLi a morte 
per lo più con lenta consunzione, taluno con or- 
rende convulsioni uni versali- 
La Falcadina restò sempre limitata a! solo vil- 
laggio di Falcade, perchè la paura, che dovun- 
que si diffuse, ha guarentito i paesi vicini. 

Attualmente ha in gran parte perduto della 
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primiera ferocia, il numero degl'infetti va sempre 
diminuendo, e si vedono sani i più recenti germi 
delle famiglie anticamente infette. 

Sì, mio Signore, la malattia andava cessando 
come scriveva l' amico Zecchinellì all'epoca del 
1816. Le notìzie però successive ini assicurano, 
che di quanto andò minorando in Falcadc, di 
altrettanto imperversò sopra Agordo, dove ami 
S. M. I. e II. ordinò la erezione di un apposito 
ospedale, regolato sulle discipline e trattamento 
pari a quello di Porlorè (1). 

L'illustre amico, dopo i dettagli di un processo 
verbale , che formano il più preciso albero ge- 
nealogico della malattia , così couchiude: 

t- Questa Falcadina, come vedelc, si può dire 
di triplici* origine: o per commercio carnale, ed 
allora vi sono mali locali alle pudende- o per 
contatto della pelle guasta dalla rogna crassa, e 
probabilmente scalfita, e qua e là rotta; o per 
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erediti, come nelle citate famiglie Sedi , Ganr, 

Pedefalcadc ce ' 

Voi non avrete alcun dubbio sulla prima-, e 
sull'ultima di queste origini. L'altra dalla rogna, 
la quale scalfita potesse aver presentato una fa- 
cilità all' a Sfiorii imento del contagio, viene con- 
fermata oltreché dai guasti, che il contagio fa- 
ceva con grande preferenza alla polle ed alle fauci 
e dalle alternative dì questi guasti con fenomeni 
Rifililici alle ossa, i quali ultimi d'altronde quasi 
Bcmpre mancavano, anche da un fatto, che mi 
è stato comunicato dal sullodato chirurgo Iìi/,7.i. 
Egli mi narrò di aver veduto tredici in quattor- 
dici anni addietro (mi parlava del 1816), e di 
aver medicato la stessa malattia di Falcadc in mi 
villaggio detto l'era nella comune di Fassa in Ti- 
roto, lontano da Falcade circa ao miglia. Il pri- 
mo da lui medicato fu un uomo in quel villaggio 
arrivato non sapeva da qual paese, il quale poi 
guarì. Quest'uomo aveva la rogna. Una fanciulla 
di dodici in tredici anni, giunta per poco nella 
casa di quell'uomo da una frazione dì Pera detta 
Manzon, dove avea la sua famiglia, fu posta a 
dormire nel Ietto dell'uomo rognoso. Prese la ro- 
gna, e dopo le si manifestarono ulcere sifilitiche 
sulla faccia, sul mento, ed in gola, non però 
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alle pudende. Essa però fu guarita co' mercuriali 
dopo un anno di cura. La fanciulla rilornata frat- 
tanto nel seno della evia famiglia vi portò l'infe- 
zione. Ben presto ne rimasero infetti primamente 
un fratello della stessa età, poi amendue i geni- 
tori ed altri ancora. Bella detta frazione Manzon 
s'infettarono in seguito altre persone. In tutti si 
manifestava prima la rogna crassa; seguitavano 
le ulcere depasccnli in bocca, c nelle fauci pure 
in lutti, le quali distrussero l'ugola a molli: indi 
parecchi incontravano perfino i dolori alle ossa. 
11 fratello della fanciulla ebbe ulcere sulla faccia 
che degenerarono in cancerose, e gli corrosero 
perfino gli occhi: mori dopo due anni. Kessuno 
ha avuto mai male topico alle pudende. In questi 
paesi di Pera, e di Manzon la malattia non durò, 
clie circa due anni, poiché da molto tempo più 
non esiste. 

Da lutto ciò che vi dissi voi vedete, mio a- 
mico , die il virus venereo quanto più si deter- 
minava all'esterno tanto meno infieriva all'interno. 
Forse 1' essere innestato in moltissimi punti della 
superficie del corpo per mezzo della rogna può 
essere stata una fra le cagioni di questa maniera 
particolare di agire. E non so se nei tempi an- 
tichissimi, prima della scoperta d'America, pa- 
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vecchie malattie della pelle potessero per avven- 
tura essere una maniera di morbo venereo, il 
quale in seguito abbia cangiato di forma eoU'in- 
ternarsi nella costituzione, 

A fu mio dottissimo collega ed amico dottor 
Stilili di Ragusa mi scriverà del 1856, che la 
malattia di Breiio si credeva comunemente aver 
colà esìstito ila cinquantanni addietro. La descri- 
zione, ch'egli ne fere per ordine del Governo 
nel 1816 offre tulle le caratteristiche dello Schcr- 
lievo, cioè comunicazione la più frequente col 
mezzo degli utensìli da letto, e da tavola usati 
promiscuamente tra infetti e sani , dalla pappa , 
che le madri danno ai figli da bocca a bocca: 
quindi Ì primi sintomi assai più che ai pudendi 
appajono con ulcere alle labbra, alle fauci, alle 
tonsille, all'ugola, alle narici, le quali poscia at- 
taccano le ossa e palatine, e nasali, con disalvea- 
zionc di denti, esulcerazione delle gengive, cadala 
de* capelli, perdita di voce, pustole sulta cute, 
fenditure degli integumenti , dolori oslcocopi mas- 
nime nollurni, numerose esostosi, anchilosi, c 
gomme. La malattia cede ai mercuriali a tempo 
ed a dovere amministrali. 

Subito dopo la pubblicazione di queste ledere 
intesi dai distinti colleghi ed amici Marco! in i , 
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Pagani, (i) e Tornasi, che lo Scherlievo era stalo 
scoperto del iSai ìnValresia dei Friuli, dove e- 
sisleva inosservalo dal 1808, colà portato dall'Il- 
lirico, e che credevasi estinto entro A 1809. Una 
più accurata successiva osservazione convinse che 
invece di essersi definitivamente estinta in Val- 
resia vi avea ripullulato , ed inoltre che la stessa 
forma morbosa erasi spiegata collo scorrere degli 
anni ciod fino al i835 in altri dodici villaggi a- 
venti, e non aventi alcun commercio col primo 
fomite Resiano. Ad ogni modo la origine dello 
Scherlievo Friulano fu meno incuria dì tante al- 
tre, giacché riconosciuta per lo più procedente 
dall'Illirico, poi dal Bellunese e dalla Carinlia. 

Dall'analisi di queste parziali, e successiva ri- 
produzioni sifilitiche parmi risultare, che il prin- 
cipio venereo possa, e debba bensì venire modi- 
ficato dalle complica/.ioni morbose, e dalle con- 
dizioni igieniche e climatiche in linea d'intensità, 
e di estensione, ma non mai in linea di <;ssi;nza ; 
la quale fu sempre riconosciuta identica tanto nelle 
riproduzioni or ora descritte confrontate fra loro, 
quanto confrontale colla lue del secolo XV, cioè 
col tipo primario, e che quindi un tal morbo 



(1) A qua» imigne medico della R. Dflegaiione di Udine 
iegpo segnaumeme la r»gion»t» •titillivi di quel!» lue. 
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abbia a classificarsi tra gli esantemi cronici con- 
tagiosi ereditarj, c specifici, curabile esclusiva- 
menta coi rimedj specìfici. 

Tale, o mio Signore, siò la storia particolare 
della lue venerea modificata da locali combina- 
/.ioni atmosferiche, dietetiche ce 

La identità delle riferite modificazioni colla lue 
primaria, o morbo gallico, risulla incontrai la- 
bilmente dalle rispettive identiche forme e sintomi, 
lanto generati, quanto topici; dal trattamento cu- 
rativo , e dall'autorità contorni c degli osservatori 
oculari. L'autorità di osservatori filosofi, come 
sono Giordani , Bonzio , Gilclirist , Bowmann , 
Cambiori, c Zecckinelli, deve tenersi in conto 
di legge. 

La vastità del Vostro sapere da un canto, e 
dall'altro la sincera amistà, clic in ogni incontro 
mi dimostraste, furono i due molivi, che m'in- 
dussero a porre in fronte a questa mia lettera 
l'illustre e caro Vostro nome. 
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vjolla scoria delle premesso verità cognite, 
ora cercherò ili pervenire alla scoperta di alcune 
incognite, o almeno dubbiose. 

Tra le forme morbose antiche calcolate da tutti 
le più analoghe, anzi da taluni identiche colla 
lue gallica , si annoverano distintamente il Yaws 
d'Africa o Pian d'America, il Judham delle In- 
die, la Mentagra de' Romani, «1 Malmorto degli 
Arabisti, ed infine la Lebbra, e la Elefantìasi, 
le quali ultime due non differiscono ira loro, che 
pel grado giusta la opinione perfino degli antichi, 
cnnic abhianlo da Macro; 

Est Ir.prae spacies , elephantiasisque vacala, 
Quac cunctis morbis major sic esso vidr.tur 
Ut major cunctis efaphas animalìbus extat ; 

c parimenti da Galeno, che assicura di aver ri- 
dotto delle elefantiasi in lebbre. 

Il Yaws malattia endemica d'Africa , chiamato 
Gattoo dai Kegri della Guinea , venne trasportata 
colle tratte degli schiavi nel nuovo mondo , dovtf 
prese il nome dì Pian. Originaria de'climi caldi 
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attacca di preferenza la razza dei Negri. Non i 
perù raro il trovarla anelli: in regioni settentrio- 
nali. Alibert la trailo a Parigi son ra due indivi- 
dui maschi, uno nativo di Ungheria stabilitosi in 
Francia, c l'altro de' contorni di Parigi, che avea 
bensì viaggialo, ma non in paesi caldi. 

IYaws, oPians, comunque varii, cominciano 
però a svilupparsi dal più al meno nella medesi- 
ma maniera. La pelle rldl'inlermo fi altera, e si 
oscura: qua e là si vedono comparire eminenze 
fungose confondibili colle verruche: queste ver- 
ruche si aumentano sollecitamente. Nel Pian ru- 
boide prendono l' aspetto talora dì una grossa 
mora , o di una grande franboisc. Nel Pian fun- 
go id e le pustole sono ancora più marcale, pareg- 
giando in circonferenza i funghi, de* quali riten- 
gono la forma e la struttura cellulosa. Ve ne lia 
di quelle clic sono veramente scirrosc. 

Dì qualunque specie fieno i tumori spongiosi 
accennali geme una materia vischiosa; sovente 
come gommosa di qualità Unto mordente, cho 
quando si sparge su parti sane del sistema der- 
moide, vi cagiona ulcere di pessimo aspetto, le 
cui stragi si estendono con rapidità. 1 bottoni 
stessi dei Pians diventano fomiti di e sul cera /.ioni, 
e si veggono degli sciagurati' portare jjiìi' tutta la 
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loro vita tracce indelebili ili morbo enei odioso, 
quando non hanno potuto morirne. La cute ne 
resta alterata così profondamente, die i capelli 
■ ed i peli perdono il color naturale. 

La sola diversità di volume, e di colore fece 
nascere la distinzione di grosso, di piccolo, di 
rosso Pian. 

I Pians maturano, disseccano e ripullulano con 
somma lentezza successivamente. Però anche (pian- 
do svaniscono apportano in seguito una serie di 
alterazioni secondarie, come sono le ciliegie, 
sorta di vegetazioni carnose somigliantissime alle 
frutta , di cui portano il nome. Talvolta fii vista 
la pelle addensarsi in maniera deforme ed orri- 
bile, dando origine ai tumori piatti, le cai radici 
vennero paragonate alle zampe del granchio di 
mare, del gambero: tal'altra la pelle si copre di 
una eruzione squamosa, o furfuracca. Del resto 
poi tulli questi disordini non hanno luogo che 
negli integumenti, e le parti interne sono per 
anco illese: in progresso di tempo poi vanno più 
.avanti. 

Egli è de'Pians, come di tutti gli altri generi 
di eruzioni, clic quanto più i tubercoli sono pic- 
coli, tanto più sono disseminati in maggior nu- 
mero alla superficie del, sistema^ dermoide. I 'li- 
bercoli maggiori si manifestano comunemente agli 
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organi della generazione, all'ano, alle ascelle, 
alla culo capelluti , perchè ivi la pelle è di un ■ 
tessuto più spongioso, che altrove. Essi simulano 
qualche volta in modo sorprendente i grandi ac-' 
ridenti del male venereo. Per la maggior pai-te 
sono circoscritti di un' areola tirante al bleu , c 
si coprono di larghe croste. Spesso si diminui- 
scono, ed appianano gradatamente senza arrivare 
alla suppurazione. 

Il Pian si spiega con più, c meno di violenta 
relativamente ai temperamenti. La tosta dei ma- 
lati si copre di ulcere, le c.ii labbra sono callose, 
e come straziale: tramandano una puzza tanto 
insopportabile , che i corpi degl'infermi sono per 
cosi dire corrotti avanti la morte. Mielite più 
muove la compassione di quello che fanno le 
grida loro strappale dal dolore. 

Da tanti malanni spesso risultano de' flussi vio- 
lenti dagli occhi, dalle fosse nasali , e dagli orec- 
chi. Loeffler ha veduto anche la materia pianica 
sortire in abbondanza dall' uretra in guisa , ebe 
dapprima credeva essere il maialo infetto di blen- 
norragia sifilitica; ma qualche giorno dopo essen- 
dogli comparsi dei bottoni di framboise, questi 
terminarono quella scolazione. 

L'eruzione pianica è accompagnala da febbre 
piuttosto forte; talvolta la febbre è appena sen- 
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sibile; gl'infermi accusano lassezza, dolori gra- 
vativi di testa, abborrimento ad ogni aorte di cibo, 
e passano la notte nella veglia più affannosa. 

Quando i Pians hanno latto progressi conside- 
rabili, il virus penetra nel sistema osseo, e vi 
cagiona guasti grandissimi. Le ossa tormentale 
da dolori si gonfiano in esostosi , divengono spu- 
gnose, possono anche cariarsi, o cadono in uno 
stato di osteomalassia : par di veder dei rachitici: 
le cartilagini si esulcerano, ed aumentano di vo- 
lume grandemente ; allora i malati non trovano 
pur un istante di riposo. 

Sembra che il Pian sìa meno formidabile nei 
Bianchi, che nei Negri. Egli è di facilissima co- 
municazione, anche senza il coito. Si vuole che il 
Pian' non si manifesti, che una sola volta nello 
slesso individuo. Ella è cosa spiacevole, dice l'il- 
lustre D. Valentin , che non siasi potuto stabilire 
ciò in una maniera incontrastabile; esso fisserebbe 
una differenza decisiva tra questa malattia, e la 
venerea. Io, con pace ili questo graml'uomo, non 
credo che un tal fatto anche bene stabilito sa- 
rebbe bastante a fissarne la differenza; ma che 
inoltre bisognerebbe stabilire incontrastabilmente,' 
essere comune alla lue venerea il ritornare pifi 
volte nella medesima persona, come fanno le ma- 
lattie ordinarie; e parimenti dimostrare, che ì 



ritorni della lue venerea Bono direnai dai ritorni 
del vajnolo, del morbillo, e di altre affezioni c- 
santematiche essenziali di già tante volte osser- 
vatisi (i). 

Athay Aly Khan di Delhi figlio del medico di 
Nadisah, in una sua dissertazione sulta cura delia 
elefantiasi in uso appresso t medici Indiani ci 
fa sapere che il male detto Judam, o Ju^ham, 
e Khorah dagli Indiani 6 lo stesso che la leon- 
tiast de'Greri, la elefantiasi di Lucrezio, la ul- 
cera universale di Paolo Egineta , la lebbra ne- 
era di Boissieu di Sauvages.- che questo. morbo 
universale, chiamata in Arabia anche Baul'Asad, 
ossia Leonliasi, non deve confondersi coli' altro 
chiamato DauVfid, oesia gonfiezza delle gambe, 
descritto dai medici Arabi ed intitolato lebbra 
delle giunture daHillary: che trae la sua origine 
dall'Egitto, come dice. Lucrezio ; che fo portato 
certamente dall'Africa all' Isole delle Indie Occi- 
dentali' da quegli schiavi Negri che colà giunsero 
colio sdegno e colla vendetta loro; che fu noto 
da gran tempo nelVIndostan , e che infierisce su- 
gli abitanti nativi di Cakulta; e che il Judharn 
è spesso conseguenza, o degenerazione della lue 
a chiamata colà fuoco persiano; che viene 



(i) Alifetrt, Maladìti di la Ptaa Par" 1B0C. 



classificalo tra le malattie e sire ni a mente conta- 
giose, come il vajuolo , la rosalia, la peste, e 
che perciò il Profeta ebbe a dire: Fuggi dalla 
persona infetta di juzam, come fuggiresti dal 
leone; che la causa più comune è quella del vitto 
insalubre, c massime l'abuso del pefre ; che pmi 
ve ne sono delle altre, per esempio, l'abuso de- 
gli eccitanti, abuso est reni amen le ordinario nel- 
l'indie; che anzi l'autore della dissertazione avea 
curato un Bramino infetto di Judham acquistato 
o per eredità, o per altra via, ma non per cul- 
pa del pesce, di cui non avea cibato in tutta la 
sua vita; che di Judham, conscguente di lue ve- 
nerea, o fuoco persiano, ebbe molli esempi di 
guarigione completa; che da qualunque causa pro- 
ceda il Juzam, i di lui sintomi primi consistono 
in un torpore e in una rossezza di tutta la per- 
sona, c massime della faceta, nella voce rauca 
e stentata , nella canizie , od anche perdila dei 
capelli, nell'alito e nel I' espirazione spiacevole, 
ed in tumori delle unghie; e che la lebbra delle 
giunture, o gonfiezza delle gambe, è l'ultimo 
stadio del Judham (i). 



(i) Ari.iic. fl t «a™/i«.- Fd. ti. p. .46-58. L-nd-n .Boj. 
Qnaolo poi allt par.ilc ilrl profeta Maonull» fui auicurMu 
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La Mentagra, nominata da Plinio come ma. 
lattia particolare alla faccia, egli cosi ce la de- 
scrive. Anche l'aspetto umano senti morbi nuovi, 
e per l' innanzi del tutto incogniti non solo al- 
l'Italia, ma quasi all'Europa.- mai regnarono sul- 
l'Italia, sull'Illirico, sulle Gallie, sulle Spagne, 
od altrove, quanto su Roma e contorni, morbi 
senza dolore e senza pericoli bensì, ma di tanta 
bruttezza da preferirvi»! la morte. II più grave 
fra questi fu chiamato col greco nome di lichene, 
e col latino di meutagra, perche d'ordinario co- 
mincia dal mento: nome dapprima inventato per 
dileggiamento (essendo costume di molli il far 
ridicolo perfino delle altrui miserie), e poscia 
passato in uso comune. In alcuni copriva l'intera 
faccia, eccettuati i soli occhi: discendeva anche 
ad occupare e collo e petto emani, deturpando 
la cute di schifose squame. Simile lue non esi- 
steva presso i nostri antenati; comparve la prima 
■volta in Italia alla metà del regno di Tiberio 
Claudio Cesare, portatavi da certo Persino ca- 
valiere romano, scriba del Questore in Asia, 
dove era apparsa. IS'on attaccava ne il 6esso fem-, 
minile, ne i servi, nè la plebe o infima, o me- 
dia, ma i signori: si comunicava rapidamente 
massime per mezzo de'baci: riusciva più schifosa 
in molti la cicatrice, che la infermità; si curava 
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co' caustici .... Vennero dall'Egitto, madre di 
tali morbi, dei medici che si occupavano unica- 
mente di siffatta materia con loro grandissimo 
guadagno. 

Parimenti Archigene insegna , che la mentagra 
si guariva cogli stessi rimedj della Lcucc, e della 
lebbra crostosa. 

Eraclidc in Galeno, e Crilone in Àezio fanno 
sapere che nella menlagra la pelle spesso si co- 

Sorano in Aureliano, Marcello Empirico, Ori- 
basio, e Paolo Eginela hanno pure parlato della 
mentagra. 

Da quanto dissero questi, e tanti altri scrittori 
dell'antichità, può inferirsi, che la mentagra du- 
rò per molti secoli, ma che infuriò specialmente 
al tempo di Plinio; che fu malattia corounìsf ima 
e contagiosa; e che finalmente non fu parziale 
alla sola faccia, ma comune a qualsiasi punto 
del corpo. 

Il malmorto, o Moorfea, accennato da tatti 
gli scrittori del medio evo colla loro solita con- 
fusione; descritto poi con qualche esattezza da 
Teodorico, Gordonio, Gaddesden, e Valeeco; 
e finalmente dettagliato con ogni precisione da 
De-Vìgo, e dà Paracelso, consisteva in pustole 
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coperte di croate fìsse, spaventose, secche, livi- 
de, nerastre, o violacee, della grandezza dì una 
unghia, e della lìgura di un lupino, che sì Ola- 
iiifi'flavann sull'i»! ifinit à in Priori, coscie, gambe, 
talora anche sulle superiori , ovvero braccia. Tali 
pustole rodevano le parli sottoposte, e non tra- 
mandavano che poco o nessun umore icoroso: 
sovente erano oi-c'nnpagiinlc da ardore monleiiU', 
e da prurito: -pfr solito la parte affetta perdeva 
ogni sorta di senso al punto di poterla scarifica- 
re fino all'osso. Esse erano associate a bubboni 
inguinali; succedevano in seguito del coìto, e giu- 
sta Gaddesden e De-Vigo, erano contagiose. Para- 
celso attribuisce siffatta scabbia a' bubboni malo 
medicati, e De-Vigo la giudica affatto simile al 
morbo gallico ne' segni , nelle cause e nella cura j 
anzi professa di aver desunta la conoscenza dei 
linoni eflVlli del trattamento mercuriale nel mor- 
bo gallico dagli scritti dì Teodorico , e di Ariialr 
do da Villanova. 

Pare inoltre, che questa forma morbosa non 
fosse ignota neppure prima del medio evo, al- 
meno per quanto apparisco dal passaggio di Ae- 
7.io, clic sarebbe impossibile d'interpretare altri- 
menti : La psam dintorno alle gambo era giun- 
ta a tale da non differire punto da quella dai 
corpi infetti di elefantiasi. Gersdorft, con quasi 
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tutti gli aulori de* bassi tempi, lisa la parola psora, 
o scabbia per esprimere la lebbra crostosa; sic- 
ché il malmorto e la lebbra crostosa si ritene- 

La lebbra è la pivi antica e la più orrenda , 
la più diffusa, la più proteiforme nella iliade delle 
infermità che afflissero la razza umana. 

Areico di Cnppadocia, che la osservò nella Si- 
ria , ce ne tramandò la pittura più originale. Tutti 
gli scrittori successivi attinsero a quella fonte. 
Io non farò, che riportare l'abbozzo che indi ne 
trasse l'insigne Raymond. 

Havvi di molle cose comuni tra 1' elefante mor- 
bo , e 1' elefante animale selvaggio, nel ì' apparenza, 
nel colore, nella durata. Si chiamò anche Leon- 
liasi per la somiglianza delle rughe inferiori della 
fronte, e Satinasi a motivo del rossore delle guan- 
cia, e della impudenza dc'desiderj amorosi; e 
filialmente malattia erculea per non e sservene al- 
tra ne pili grande, nè più forte. E dessa infatti 
spaventosa a vedersi e invincibile-, quanto l'ele- 
fante, poiché nasce dalla causa stessa della morte. 

Pure il suo principio si forma senza segni, ap- 
parenti: ina il fuoco morboso, latente all'inlniiro^ 
poscia si accende c si spiega all'esterno, comin- 
ciando per lo più dalla faccia, altra volta dai 
gomiti, ginocchi, o articoli de' piedi e delle ma- 



ili. Quesle leggieri; indisposizioni non richiamano 
la medica attenzione; e lasciano gl'infermi in uno 
stalo d'indifferenza. 

Crescendo il male la capirà/Jone si rende fe- 
tida, le ulcere nate in gola e nell'interno del na- 
so contribuiscono non poco al fetore, la voce si 
fa rauca, le narici si otturano, le orine divengo- 
no pallide, bianche, torbide, come quelle de' giu- 
menti, le funzioni digestive si alterano, la distri- 
buzione del chilo si fa più per nutrire il morbo 
che il inalato, e quindi succede la stitichezza. 
Spuntano tuberosità a canto di altre tuberosità , 
non già continue, ma spesse, ineguali, e lo spa- 
zio intermedio che le separa, sì fende, come il 
cuojo dell'elefante; le tene ingrossano non per 
abbondanza di sangue, ma per addensamento della 
cute. Allora la infermità non tarda più a mani- 
festarsi; altre consimili tuberosità si diffondono 
in tutta la superfìcie del corpo: le gambe, ed i 
piedi segnatamente si gonfiano all'eccesso, e in 
modo schifoso, tal che manca loro l'attitudine 
ai movimenti. Già i peli vanno morendo univer- 
salmente nelle mani, gambe e perfino nel pube: 
quelli del mento diventano più rari, la testa si 
spoglia della capigliatura, si rende calva, e i ca- 
pelli che vi restassero imbiancano avanti tempo. 
I-a cute della testa viene in seguito dirisa da fen- 
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diture profonde, aspre, frequenti; la faccia sol- 
levasi In porri duri ed appuntiti, talora bianchi 
all'apice, e verdi alla base. Il polso è piccolo e 
lento, come se l'arteria si movesse dentro di 
uno stagno. Le vene temporali sono tese come 
le ranine, che appariscono inoltre nere e varicose; 
le materie feciose sono biliose; la lingua aspra 
per tubercoli simili agli orzaiuoli, de' quali non 
è improbabile, ebe tutto l'interno del corpo sia 
pieno, mentre nelle vittime cacochime le carni 
trovansi infarcite di tali durezze. 

Che se il male fa un'eruzione forte dal di den- 
tro, alcuni erpeti si sviluppano sull'estremità delle 
dita, e min impetigine sulle ginocchia, e allora 
si si grata con gusto! quelli investono anche il 
mento in figura circolare. Le guancie arrossisco- 
no fatte già un po' tumide, gli orchi si oscurano, 
prendono una tinta bronzina, le sopracciglia sì 
fanno protuberanti, dense, dipelate, depresse per 
la contrazione dello spazio che le separa, tutto 
gremito di porri, e colorito livido, o negro. Il 
fronte de' sopraccigli è aggrinzato da rughe così 
profonde, che le palpebre si avvicinano, e quasi 
si chiudono, come accade alle persone indispet- 
tite, o ai leoni; egli è perciò che siffatta defor- 
miti dicesi leonina; rassomiglia del pari, oltre 
che ai leoni, e agli elefanti, anche alla notte 



tenebrosa, e per ciò forse della morfeo, La re> 
gione inferiore degli occhi e del naso è promi- 
nente, ed aspra a colpa di bernoccoli neri. Le 
labbia sono gonfie c dure; anzi l'inferiore divie- 
ne livido e penzolone. I denli medesimi, invece 
Hi bianchi, sembrano nerastri: le orecchie sono 
pure di color rosso-scuro, molli, floscie, elefan- 
tino, perchè più grandi del solito; hanno ulcere 
alla loro base , donde cola un umore icoroso , 
che induce prurito. Rughe aspre e callose solcano 
tutta la periferìa del corpo , c fessure parimenti 
aspre la dividono come un cnojo: quindi è nato 
il nome di elefante. Delle crepature anche inci- 
dono ì talloni , e le piante de' piedi uno alla metà 
Jelle dita. Queste parti perdono interamente il 

Se la infermiti! aurora aumenta, le tuberosità 
delle guancie, mento, dita, ginocchia terminano 
in ulcere fetide incurabili, innalzandosi anche le 
une sulle altre. Accade pur anco , che de'membri 
muojano e si dissecchino prima che muoja il pa- 
ziente: tali sono il naso, le dita, t piedi, i ge- 
nitali, e le intere mani, giacché il morbo non 
ammazza per liberare 1' infermo da «na vita or- 
ribile, e da tormenti barbari, so non dopo di 
averlo squartato: la sua durata è lunga quanto 
quella dell'elefante animale. Se i dolori hanno 
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sissalito di recente le membra, essi le compcnc- 
trano più vivamente vagando da un sito all'altro. 
L'appetenza degli allineali non ancora degrada, 
ma il sapore n'è perduto, e non v'ha più irteli* 
nazione ni al mangiare, ni al bere. Dall'inten- 
sità de' dolori nasce l'avversione diluite le cose, 
il marasmo e la disperazione, la lassezza spon- 
tanea, e un senso di pondo in tutti I membri, 
fino alle minime parti, opprime il paziente. Il 
sonno diviene leggero, ed i sogni sono peggiori 
delle veglie. La respirazione si rende molto dif- 
fìcile, e sopravvengono soffocazioni, o strozzature 
tali , che alcuni hanno perduto la vita sotto un 
sonno irresistibile. Chi non eviterebbe questi scia., 
gurati, quando non fossero o Ì loro figli, o i loro 
fratelli, aggiungi uliivisi inoltre il sospetto di con- 
tagio? Giacché il frequentarli non è più sicuro 
del frequentare i pestiferali. Egli ò per questa 
caupa, che la massima parte de' popoli gli ha re- 
legati, comunque fossero loro cari, nei deserti 
e- nelle montagne, ora prò vedendo li , ed ora non 
provedendoli del necessario, appunto per farli 
«.ori,, (,). 

Dallo spirito di questa descrizione , e da tante 
altre fatte da classici autori, e più ancora dalle 



(i) Rijnwnd. Riunire de la F.ltphant. lauian. 1767. 
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risultanze della propria esattissima osservazione t 
Alibert, l'esimio monografo e pittore de' morbi 
cutanei , ridusse il caos delle lebbre nelle princi- 
pali specie di crostosa, squamosa e tubercolosa. 

Ecco, o Signore, i tipi del Giaws, del Lichene, 
del Malmorto, del Juzam e della Lebbra. 

Ora Tediamo in dettaglio se le forme , e i ca- 
ratteri principali, come dei tipi moderni descritti 
nella lettera precedente, cosi di questi antichi t 
corrispondano con quelli fissati alla lue venerea 
pssia all'archetipo ■ 

In quella lettera si è stabilito in primo luogo 
che la lue venerea ni primitivamente esantemati- 
ca, cronica e proteiforme in apparenza. 

Appunto coi vocabolo di Giaws gli Africani, 
e con quello celtico di Siivin gli Scozzesi intese- 
ro di esprimere uu male, che porta le rassomi- 
glianze dei grappoli del Framboise. 

Mentagra in latino, e Lichene in greco signi- 
fica un' eruzione alla faccia. 

Da qualunque etimologia gli Arabisti abbiano 
tratto il nome di Malmorto, o Morfea eglino 
vollero dinotare una malattia, che deforma l'e- 
sterno della persona. 

Elefantiasi, Leontiasi, Satiria&i, Judham ec. 
non sono che termini tratti dalla somiglianza del- 
l'aspetto orribile degl'infermi con quello di certi 



Oigiiizfid by Google 



3 5i 

animali: eia divisione della lebbra* fatta dal gran- 
de Alibert, nelle tre specie di crostosa, squamosa 
e tubercolosa, quadra perfettamente con quella 
già fattasi della lue venerea. 

L'andamento poi cronico , e le monomio mol- 
liplici, che suole offrire ognuna delle suaccennate 
affezioni, chiaramente risultane- dalle loro descri- 
zioni, e dalle divisioni e 6uddivisioni che ne fe- 
cero i nosologistì. 

In secondo luogo si accordò alla lue venerea 
la proprietà di essere contagiosa per contatto im- 
mediato, mediato, e fin anche per mezzo del- 
l'aria. 

Riguardo alla comunicabilità immediata e me- 
diata del Giaws, Mentagra, Malmorto, Siwin, 
e Lebbra, basta scorrere le descrizioni per re- 
starne convinto. Riguardo poi alla loro epidemi- 
cità, diffìcilmente sì potrà negarla, quando si 
considera: che la lebbra mosaìca ha invaso in- 
tere popolazioni, ed ha meritato apposite leggi 
sanitarie, e separazioni: che la lebbra de' Croci- 
feri obbligò l'Europa alla erezione di diciannove 
mille ospedali, e all'isolamento, anzi reclusione 
degl'infermi, che il Pian d'America dagli Euro- 
pei vìen trattato colle discipline preservative, che 
si uiano contro le malattie contagi oso-epidemiche : ; 
che il Siwin in (scozia, il male inglese al Cana- 
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dà, e quello dr Schérlicvo nell'Illirico si presen- 
tarono coll'aspetio di vera epidemia. 

Che anche in ognuna di queste forme morbo- 
se si riscontri l'avvicendamento dell'esantema co- 
gli attacchi interni e de' pudendi, come nella lue 
venerea è cosa facile da dimostrarsi. 
- Ella è os serva /.ioti e confermata da tulli i me- 
dici , che quanto più si si avvicina alla epoca del 
morbo gallico, tanto più va scomparendo la leb- 
bra; ed è osservazione egualmente vera, che quan- 
to più andò facendosi rara la lebbra, tanto più 
si riscontrarono comuni le affezioni degli organi 
sessuali. Gli Àrabi Avicenna, IW, Albucasis, 

Avcnzoar, Averroe ec che tanto si diffondono 

Fui dettagli delle lebbre, fanno pochissimi cenni 
dì gonorrea, di bubboni, di ulcere ai pudendi: 
quando invece appresso gli Arabisti Coslanlin A- 
frìcano, Michele Scoto, Garioponto, Troliila, 
Roggero, Rollando, Pietro lo Spaglinolo, Bruno, 
Teodorico, Guglielmo da Saliceto, Lanfranco, 
Arnaldo da Villanosa, Gordonio, Selvatico, Gio- 
vanni Ardern, Guidone da Catiliaco, Giovanni 
Gaddesden, Valesco da Taranto , Guglielmo Va- 
rignana, Magnino, Galeaz/.o da s. Sofia, Ber- 
nardo Bertapaglia, Giovanni da Colico rregg io , 
Giovanni Arcolano , Cermisone , Argelata, e qual- 
che altro, che va quasi a toccare la fine del se- 
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colo XV, si trova frequentissima .menzione dèi 
sintomi locali venerei. Gruner, giudice inappella- 
bile in tali materie, dice: Questi medici, clic 
volgarmente chiamatisi //rallisti, o Latino-bar- 
bari, 'quanto più vanii accostandosi ai natali 
della lue gallica, tanto più sono copiosi e fe- 
condi in rammentare i morbi, clic occupano le 
parti naturali degli uomini e delle donne. La 
rassomiglianza e la convenienza de' sìntomi è 
sorprendente; la identità di natura c dubbiosa. 
Che cosa si polea aspettare di più da un autore, 
clic si prefisse di restare neutrale? 

II sin qui detto della lebbra può valere anche 
pel Morfcn, o Malmorto, che non n'è, se non 
una modificazione. 

Parlando ilei Sìwin si è vitto, che in questi 
ultimi leiiipi l'.jiW .-indù minunuielo, e clic alla su» 
minorazione si surrogarono gli attacchi delle parli 
vergognose. 

E nelle descrizioni del malo del Canada, dì 
Scherlievo, e di Fakade non si rimarcò forse la 
medesima surrogazione? 

Rei Pian Loè'fflcr osservò una blenuoiragia da 
lui creduta sifilitica, che scomparve di lì a poco 
lempo al comparire sulla superficie del corpo dei 
jioltoni di Framboise. . ■ 

La stessa osservazione venne ("atta nello Schei- 
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lievo, e nella Falcadina. E non abbiamo veduto 
altrove, che Razc a Maometto figlio di Alchasem 
avea pronosticato la comparsa di pustole anche 
sul pene, oltre il prurito, e le pustole che gli 
erano già apparse su tutto il corpo, perchè avea 
osservalo, che prima era solilo a gemere della 

Finalmente il quarto carattere del veleno .sili- 
Ittico, dì attaccare a preferenza le parli della ge- 
nerazione, della voce e dei peli, è comune del 
pari al Pian, al Siwin, al Mal morto, alla Leb- 
bra ec. Le. ulcere, le blennorragie , i bubboni alle 
pudende; la raucedine, l'afonìa, e le ulcere dì 
gola e del naso; la caduta dei capelli e de' peli 
in generale sono sintomi già nominati nelle de- 
scrizioni di queste forme morbose. E limitandomi 
alla sola lebbra, che io calcolo il germe delle 
altre, dirò che li più antichi scrittori di essa 
non mancano di accennare tra li sintomi della 
medesima c flussi uretrali, e arsura di verga, e 

bubboni inguinali Dalla Bibbia medesima 

può dedursi, che si conoscevano dei rapporti tra 
i vizj de' genitali, e la lebbra in quelle parole i 
Non mancherà alla famiglia di Gioab né flusso 
né lebbra. Le discipline sanitarie di Mosé, e di 
tutti i legislatori sul matrimonio de' lebbrosi pro- 
T«no ad evidenza, che se ne temeva la comuni- 
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razione per via de) concubito. II canooc XVII 
del Sinodo Ancirana riguarda cene brutalità, 
colle quali si acquista la lebbra. Haly Abbas , 
Avicenna, Costantino Africano, Teodorico, Lan- 
franco , Gordonio ec. si accordano sulla propaga- 
zione della lebbra col mezzo dell' atto carnale. 
Anzi Gordonio riferisce, che un certo Bacelliere 
dì medicina a Montpellier , in occasione di assi- 
stere una contessa lebbrosa, la impregnò c no 
buscò la lebbra. Gaddesden suggerisce rimedj per 
clii temesse escoriazioni , od arsura di verga dopo 
il coito con donna lebbrosa. Arnaldo da Villa- 
nova, e Vitale dal Forno ripetono 'la lebbra dal 
trattare con donna, che avanti fosse stata trat- 
tata da un lebbroso. Valesco, Platearìo, Gilberto, 
Montagliela, De Gradi, Pare, Paulmier, Fore- 
sto, Fernet, Schopf, e finalmente Schilling as- 
sicurano , che la lebbra si contrae col concubito, 
e coli' alla tiare. Altrove si è veduto quanto dice 
Michele Scoto; Se una donna reumatica (cioè 
travagliata da nuore bianco) patirà di /lusso, e 
che un uomo la tratterà , jaeihnente gli si vi- 
siera la verga, siccome anche accade ai gio- 
vinastri, che ignorando onesto, o visiono la 
verga, o prendono la lebbra. Cocchi cita un 
Codice del secolo XI, nel quale si fa la questione, 
perché s'infetti, jdì lebbra chi commercia con don- 
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na già trattata da un elefantiaco? (i) Più deci- 
sivo ancora è il passaggio del famoso memoriali- 
diretto ad Arrigo Vili d'Inghilterra da Simona 
Fish nel i53o coatro i ministri del Culto catto- 
lico, accusandoli di propagare col commercio car- 
nale ora il morbo gallico, ora la lebbra, ed ora 

All'analogia delle Torme, e de' caratteri princi- 
pali ora aggiungerò quella pure de'nomi. 

È già noto, che gli Spagnuoli e i Portoghesi 

dì, il morbo gallico Boas, Bubas ec. che in loro 
linguaggio esprime gene rie ani cui e dolori, aposte- 
mi, e ulcere. I Portoghesi del Brasile danno al 
Pian il nome di Bobas. Al Su l'ina m la lebbra di- 
cesi Boasi ; ad Angola Boast. E degno dì mag- 
gior rimarco, che in lingua Hiudy e Bengaly la 
lue venerea 'si appella Bao, vocabolo cotanto 
affine allo Spagnuolo Boas ec. Sorprende final- 
mente, che tra i nomi Bengalisti dati al morbo 
gallico v'abbiano Qurà, vajnolo: Oupadengchon y 
bubbone venereo i Mcdhrobg vajuolo, o male 
venereo : quando lutti sanno che col titolo di ve- 
rote, o grosse vcrole, dì Gore, o grand-gore 



(0 Cocchi. Bagni di Pùa: in uiu m>i* alla pag. j8t 



le iia/.ioni Francese c<l Inglese chi urna remo e chia- 
mano la lue venerea. 

Volete ancora ili più, o Signore? Voi avrele 
lello in Lucilio," che parlando delle tristi conse- 
guenze delia libidine, come sono la odiosa ma 
non dolorosa vitiligine, lepapule, il bubbone in- 
guinale , e il lama clic ò una specie di tumore , 
nomina un altro vìzio col titolo di Boa , che era 
una malattia esanlemalica contagiosa fi). 

Il morbo gallico avea tanta somiglianza alia 
lebbra ne' suoi due primi decennj, cioè quando 



si osservava e l'uno e l'altra, che il 




numero degli sentieri d'allora giudicò 


il primo 


una sostituzione, o degenerazione della 




CaLaneo vide due casi di lue venerea ci 




in vera elefantiasi. De-Vigo pretende d 




veduto un terzo, ed assicura che il ni. 


>ri» sal- 


lieo od il malmorto sono una stessa co 


sa. Val- 


le rio la sostenta di avere osservato, chi 





venerea o larvata, o mal curata, degenera ili leb- 
bra. Uaillou lilialmente eresse questa proposizioni; 
quasi in aforisma. Non per presunzione di aggiun- 
ger peso alla autorità de' sopraccitati maestri, ma 
solo a conferma del mio convincimento dirò di 
avere e veduto e medicato e guarito più e più 



(i) fedì n,ia (») aih p. .46. 
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sifìlidi aventi i maggiori caratteri della lebbra. 
Lasciando da parte que'caai, che trattai negli o- 
spedali, e specialmente nell'ospedale degl'Incura- 
bili a Venezia , ne accennerò soltanto uno per es- 
sere di data recente, e notorio a tutto il pub- 
blico di Vicenza. Questo lia consistito in una 
forma di lebbra crostosa, umida, accompagnala 
da sintomi locali, che ricorrevano, cioè bubboni 
inguinali, e medorea. Tale malattia, dopo aver 
tribolato il pa/.icnte per lustri c lustri, deludendo 
le infinite medicature antipsoriche e correttive, 
suggerite dai più rinomati professori d'Italia, e 
fuori, cesse finalmente al metodico trattamento dei 
Roob antisifilitico. Che più? Non abbiamo perfino 
un Messale Romano stampato in Venezia del 1 5a 1 
colla Messa del B. Giobbe,' quale intercessore 
degl'infetti del morbo gallico (i)? Tanta unifor- 

(0 Mutale Romana*. Verni, in atdìh. Lue. Ani. de Giun- 
ta iSii. 

Mina de Bealo Jtl 
Cantra Morbum Gallicum. 
S*3*U. /follia* li il, Domini, Cicalai placala! ohtum, et 
intercedente patente Job eum omnibm Sanetù tati ulula pet- 
limvm a tapplic'sbui tuli remove, ut primitiva* tamtalì rutilali 

Te digne panini laudare. Per jonìniim 

Offertori!! m. Pìr era! in terra Ch'ai nomine Job riluto , tt 
retini oc timem Deum. Carnem quoque qui grati ulte» fil- 
li te\&tt datur Stalli nitdico di Wegaa con eroditi! li mi 
in» Ielle» 3o Ifonatln 1S1G ini uticuri» psitedir* 'gli il 
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mità nella opinione generale dei dotti, e tanto 
consenso spontaneo delle nazioni le più disparate, 
parmi non lieve argomento in favore della sup- 
posta analogia, anzi identità. 

Won ignoro però le obbiezioni, cui questa va 
incontro, e principalmente le duo seguenti: cioè 
che la lebbra' ha per caratteristico la più grande 
insensibilità , e che ile ssa è quasi assolutamente 

In ogni tempo si attribuì ai lebbrosi una libi- 
dine eccessiva, ed è perciò che Archigene, con 
molti altri inseguito, ne progettò la castrazione. 
Niebulir, nel suo viaggio d'Arabia, racconta di 
un lebbroso , che per godere di una donna va- 
gheggiata mandò a vendere segretamente la sua 
camicia già infetta, onde essa l'acquistasse a prez- 
zo vilissimo: acquistata infatti da lei e adopera- 
tala, eccola divenuta lebbrosa: allora egli la fece 
accusare presso il governo, che tosto la relegò 



ni'." Wi^ria^ M iil'i P Dti»i« J pra ,«m Mbfar cpli-i". 
Anno S.lotii Notine i5oB l}«-K»l-M.i ; loRgiungemlo Egli poi 
u chi font ne per i/milo è la pi-ima fletti ione del Attuali, in 
cui i\ legge la prefalla natta, la anale diede motivo a qualche 
aceaUolice , a «n ilirt non aobaslaaia tradita, dì accagionarti 
per paco di cmpirià, tome te :( peccata merlale fitte il tota 
viicab àtì eon/njie veneree. 



nel sequestro JVlebbrosi, cioè insieme coH'aman- 
le. Il Muratori fa menzione di una cospirazione 
de' lebbrosi d'accordo cogli Ebrei del medio evo, 
la quale costò molto sangue specialmente all'Ita- 
lia. L'eroe del poema di Giobbe, vero lebbroso, 
parla di veglie, smanie e di dolori atroci. Que- 
sti, ed altri simili fatti provano ben altro .che 
insensibilità uè morale, nè fisica. Che ne pure 
ne' secoli d'ignoranza il civile dichiarava il leli- 
broso capite diminutus , a fuori della legge mon- 
dana, e pereti) incapace di ereditare, di testare, 
di comparire ai tribunali ec. , e se l'ecclesiastico 
nel segregarlo dalla società gli faceva i funerali 
dell'uomo morto (i), malgrado alle bolle dei Pa- 



(i) Un lacrrdnlr apparilo di colla e itola a mi a ti colla Crac* 
«III caia del lrl.1 ■ìi-'-o -iii pri'(!i=pnilo n quella ceri litania . Il 

gnaiionc la piaga incurabile, di cui Dio l'atea colpito; ìndi lo 
aiprrgeta .Irli'icqua iinla, e lo ciindnceta alla Chiesa. Li il 
lebbroio , ipvnliii'j ilei [iroprj tritili, ne iodoiia.a uno negro 
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pi e alle decretali di s. Gregorio, ciò proverà 
piuttosto la insensibilità dei sani, che quella de- 
gl'infermi. Infatti la cosa non andava così nell'e- 
poca illuminata di Cicerone, quando il grande 
giureconsulto Trebazio, amico del famoso ora- 
tore , decise una questione importante di diritto , 
dichiarando, che una persona affetta d'impetigine 
(che pur era una maniera di lebbra secondo Celso) 
non poteva giudicarsi malata, finché conservava ii 
pieno, esercizio del membro attaccato. Il princi- 
pale motivo della incurabilità poi della lebbra 
deve calcolarsi appunto la radicata ed universale 
persuasione di questa incurabilità; essendo nata 
da ciò la trascurane di ogni tentativo dell'arie 
salutare, abbandonandosi gl'infermi in preda al- 
l'azione delle cause, al fatalismo, o all'empiri- 
smo: La lebbra, dice il grande Alibert , sembra 
aver limitato il suo sviluppamene solo alle re- 
gioni dell'empirismo. 

Finalmente si sa, che la medicina europea non 
tanto rari conta i casi di lebbra guarita : la me- 
dicina indiana poi giunge a curare la elefantiasi, 
o -Juzam , che è il massimo grado della lebbra. 

cemrj. Il lebbroio ai riconotee.» alfabilo, gli il duo un «ti- 
paccio, due camicie, uni Ionica , ed una reale della schiavina; 
un barile-Ilo, do imbuto, delle nuccbere, un coltello, noa bac- 
chetta., ed ocu tinto» di <mojo Diciion. it Bnlugnt 

J Org«. 
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Nè lui basi a, o Signore, l'aver provato che 
l'analogia della lue venerea con quella di Mora- 
via, di Scozia, del Canada, di Scherlievo, di 
Falcade, del Giaws, del Juzam, della mentagra, 
del malmorto , e della lebbra e tale e tanta , 
clie si può e si deve confondere l'ima coli' altra: 
ma inoltre cercherò di provare, che nessuna di 
quelle forme morbose né si può, nò si deve con- 
fondere con alcune altre credute più affini alla 
lue venerea , quali sono le scabbie , gli erpeti e 
le scrofole. 

Questa linea di demarcazione Sarà fissata dai 
caratteri, che sono proprj ed inseparabili dalle 
prime, e che all'opposto sono estranei, anzi or- 
dì uà ri a mente mancanti nelle seconde. Eccoli: 

I. Il veleno sifilitico alletta il corpo mucoso 
degli organi genitali, delta gola, del naso, delle 
parli pelose, e della periferia sotto diversi aspet- 
ti, e quindi cagiona bubboni, /lussi, ardori, ul- 
cere, ozene, afonia, alopecia, ed esantemi varj. 

Il veleno scabbioso all' opposto attacca primiti- 
vamente, ed esclusivamente il sistema durmoideo 
esteriore , e produce un esantema sempre unifor- 
me: non si comunica col coito; non presenta nè 
ulcere, né bubboni, né flussi alle pudende, co- 
me nemmeno afonia , ne ozena. 

L'erpetico di rado occupa tutta la superficie 
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del corpo : ha quasi sempre .la sua Forma parti- 
colare; non è contagioso coll'atto venereo, c se 
attacca i pudendi vi produce delle alterazioni, 
che non sono confondibili coi bubboni, ulcere 
e scoli venerei, come non lo sono le ulcere alla 
gota, al naso e ai luoghi pelosi. 

L'affezione scrofolosa (noti potendosi ancora 
dire contagio scrofoloso) anzi che il corpo mu- 
coso, affetta il sistema linfatico-sieroso: non offre 
la forma esantematica, non si diffonde col con- 
cubito, nò viene accompagnata, o preceduta da 
ulcere, da flussi ai genitali, e molto meno da 
afonia , da ozena , da alopecia. 

Bensì il veleno lebbroso presenta un esantema 
e universale e di varia forma: si comunica col- 
Tatto carnale: cagiona bubboni, ulcere, scola- 
gioni alle parti genitali, come pure l'afonia, le 
ozene, l'alopecia. Le stesse cose all'incirca si ve- 
rificano nel Pian , nel Siwin , nel Malmorto , nello 
Scherlievo, nella malattia del Canadà ec. 

II. Le affezioni veneree de' genitali sogliono 
avvicendarsi con quelle della cute esterna, della 
gola, del naso. Ogni di si osserva, che alla in- 
tempestiva soppressione delle scolazioni, ulcere ec. 
succedono ulcere alla gola e al naso, come pure 
eruzioni alla periferia del corpo. Ne' primi tempi 
del morbo gallico le affezioni cutanee erano fre- 
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quenti, e i vizj alle pudende erano rari: ora ab- 
biamo l'inversa: eccone l'avvicendamento. 

Un lale avvicendamento non fu mai, nè è ni 
presente, rimarcalo nelle scabbie, negli erpeti, 
nelle scrofole. 

Bensì dalla storia delln nazione Israelitica ap- 
parisce, che alla sua emigrazione in Egitto era ' 
dominata più da morbi inguinali, che dalla leb- 
bra: c che alia sua partenza dall' Egitto era 
invece invasa più da questa, che da quelli. Inol- 
tre la storia medica, civile ed ecclesiastica fino 
al secolo XV parla spessissimo di lebbra, e po- 
chissimo de'vizj alle pudenda: quando invece 
dalla metà del secolo XV al XVI , facendo ap- 
pena cenno di lebbra, parla spessissimo di bub- 
boni, ulcere, gonorree, ardori di orina .... Lo 
stesso dicasi del Jaws, del Siwìn, del Malmorto, 
dello Scherlievo, della Falcadina , del male del 
Canada. Adunque nella lebbra , nel Jaws, Silvia, 
Malmorto ec. al pari che nella sifilide vi ha 
questo avvicendamento. 

III. I sintomi venerei sogliono esacerbarsi nel- 
le ore notturne. 

Nè la scabbia, nè l'erpete, ne le scrofole mo- 
strarono mai questo carattere distintivo. 

Il povero Giobbe si che fra le tribolazioni del- 
la sua lebbra, accusa anche l'inasprimento dei 



dolori osteocopi in tempo di notte: Nocte os 
meum perforatur dolqribus ; et qui me came- 
duntf non dormiunt, come lo accusò quel gio- 
vine di venti anni , di cui parlava sul principio 
del secolo XV Ugonc Benzi (1), il quale affetto 
di crostose pustole (specie di lebbra) per tutto il 
corpo, con dolori intensi in varie membra, n'e- 
ra tormentato la notte e sollevato nel giorno ; 
e come lo accusarono gì' infermi di Scherlievo , 
di Falcadc, del Canada, del Pian ec. 

IV. Gl'infiltramenti della sostanza ossea, delti 
esostosi, e gli ascessi in prossimità delle ossa, 
delti gomme , caratterizzano la lue venerea. 

L'esostosi e le gomme sono sintomi estranei 
alla scabbia. 

Gli erpeti o non. producono esostosi, o ne prò* 
ducon di false, e non producono poi mai le 
gomme. 

Le gomme, che talora accompagnano le scro- 
fole, hanno sede e segni differenti dalle veneree. 



in «il Coitili™, Comiiio JXX. de Infezione cari», et, ita- 
phati cum puitulis facili dicit, quoi quidam Jbmhìi JiX on- 
atntm palitbatur pullulai o-oHoiai per taluni carpai cum in- 
tensi! dohribui ptr diverta membra , qui in noeti tum offtige- 
bant, et in dì» natìgabanttr i .Tornila Tmctatai cubi cenn'iiif 
cantra Pudtndagram .... Roma 1497. 
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Le esostosi, che riscontratisi negli scorbutici , 
Bono affatto di buo genere. 

Bensì nell'Jaws d'Africa, o Pian di America, 
nel Siwin di Scozia, nel Malmorto , nello Scher- 
lievo ec. sono assai comuni le esostosi, e le gom- 
me. Nella gran famiglia poi delle affezioni leb- 
brose quanto frequenti non sono simili escrescen- 
ze? Le eminenze ossee alle tempie e in altri siti 
del corpo, indicate da Galeno nella elefantiasi , 
le protuberanze cornee sulla fronte de' Campani 
derise da Fiacco, le tuberosità, gli apostemi duri 
e lapidei, la talpa e la lopinaria ec. tanto nomi- 
nate dagli Arabi ed Arabisti, trattando delle va- 
rie lebbre non passerebbero oggidì per gomme 
ed esostosi veneree? 

V. Finalmente il metodo curativo specifico tan- 
to de' mali venerei, quanto de' lebbrosi, suggel- 
lando la loro identica natura, li fa diversificare 
dagli altri tutti. 

Tutti e tre li regni della natura furono messi 
a contribuzione per debellare il morbo gallico. 
Ecco quindi l'uso del mercurio, dell'arsenico, 
dello zolfo ec de' legni sudoriferi , della ci- 
cuta, dell'oppio ec della carne viperina, 

delle cantaridi ec de' bagni, delle stufe ec 

Le unzioni mercuriali, simili a quelle di oggi- 
di, si praticarono fin dal 1494 insegnate da Em- 
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pirici, che vennero da Ponente, al riferire del 
Sommariva, per curare la lue venerea esclusiva- 

L 'antichissimo uso de' bagni e stufe di varia 
preparazione fu de' primi rimedj applicati alla 
cura dello stesso morbo. 

Bhincard, Hoflman, Junker ec. ... vantavano 
gli antimoniali semplici e composti. 

Lo zolfo entrava in quasi tutti gli nnguenti 
contro la lue venerea, come antichissimo antipso- 

Planis de Campy propose l'uso esterno di una 
soluzione di arsenico, che poi venne portato an- 
che ad uso interno. 

La carne del rettile americano Jguan e quel- 
la della vipera ebbero qualche credito nella cura 
de' mali sifilitici. 

L'uso interno delle cantaridi conta tra' suoi 
fautori lo stesso Hofiìman. 

. Tra i vegetabili moltissimi hanno goduto fa- 
ma di specifici; ma singolarmente il guanaco, e 
la salsapariglia 1' hanno goduta sino al presente. 

Ma il mercurio, l'arsenico, e i decotti di piante' 
sudorifere non sono forse noti nelT Indostan da 
tempi immemorabili contro il Juzam , e il fuoco 
persiano? Anzi di più. 1 Malays, e gli Indiani 
non conoscono perfino il modo di medicare i tri- 
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Sti effetti de' mercuriali? Ne fanno fede Swediaur, 
il Giornale delle Ricerche Estatiche ec . . . . 

Il Pian, il Silvio, ed il Malmorto non si cu- 
ravano col mercurio, colle cantaridi, cogli anti- 
moniali, cogli arsenicali, colla cicuta, collo zolfo? 

Ora passiamo alla lebbra, che deve riguardarsi 
la madre della gran famiglia delle malattie im- 
pure , e vedremo che essa subì ad un di presso 
gli stessi trattamenti curativi. Panfilo arricchì, 
adoperando un composto di arsenico, saudracca, 
rame bruciato e cantaridi, la cui ricetta ci fii 
conservata' da Galeno. Musa introdusse l'uso della 
carne viperina, imitato poscia da Galeno mede- 
simo. Secondo Marcello Empirico, il medico So- 
rano si dedicò alla guarigione di duecento per- 
sone dell' Aquitania , ora Gujenna, attaccate dal 
lichene, amministrando loro le cantaridi trite, e 
ridotte in unguento mercé del sugo di uva ami- 
nea, e de! sevo di capra o pecora, il che, giu- 
sta Plinio, sembra essere stato fatto d'ordine di 
Manlio Cornuto (soprannome forse tratto dalla de- 
formità del morbo) in allora appunto legato della 
provincia d 'Aquitania. 

È noto, che i medici arabi Raze, Avicenna, 
Mesue ec. adoperavano il mercurio esternamente 
contro le affezioni scahbiose e lebbrose, spesso 
fra loro confuse. Le relazioni tra gli Arabi, o 
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Saracini dal decimo secolo in poi cogli Europei, 
tanto per le irruzioni de' primi sulle Spagne, e 
sulle due Sicilie, quanto per le crociate de' se- 
condi sulla terra eanta, fecero conoscere, come 
un maggior numero di morbi lebbrosi , così in 
compenso anche il migliore loro rimedio, cioè 
gli unguenti mercuriali. 

Trotula, Plateario, e Garioponto, ci fatino sa- 
pere, clie le donnicciole Salernitane adoperavano 
manteche con mercurio per guarire le deforma- 
zioni della cute, le ulcere della bocca, e la leb- 
bra. Anzi Trotula avverte, che chi si sarà unto 
con simile unguento dovrà tenere in bocca del- 
l'acqua fredda , onde i suoi denti non restino of- 
fesi dall'argento vivo, che scorre da per tutto. 
Arnaldo da Villanova ungeva gli affetti di malmor- 
to, di scabbia, di lebbra, collo zolfo e mercurio 
uniti. La slessa pratica seguirono Gordonio, Gui- 
done da Cauliaco, Teodorico ce Questo ultimo 

poi insegna con un dettaglio sorprendente l'am- 
ministrazione delle unzioni mercuriali, e ne ri- 
marca palesemente la salivazione, che le susse- 
guita. 

La pratica delle frizioni solfo roso-mercuriali 
contro le affezioni lebbrose continuò lino alla 
comparsa del morbo gallico; e siccome l'appa- 
renza della lebbra si riscontrava anche nel morbo 
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gallico , cosi era ragionevole , che tì gì applicasse 
la medesima medicatura. L'aneddoto riferito dai 
gran Fracastoro termina di togliere qualunque 
dubbio restasse in proposito. Un barbiere , dic'e- 
gli, mio amico aveva un libercolo di antica data 
contenente certe ricette sperimentate; una di que- 
ste aveva per titolo: contro la rogna grassa ac- 
compagnata da dolori alle giunture. 11 barbiere 
alla primissima apparizione del morbo gallico , 
memore della sua ricetta, domandò ad alcuni 
medici se si potesse usarla contro quella infezione, 
che credeva di poter interpretare per rogna grassa. 
I medici avendo visto, che il medicamento era 
composto di zolfo e di mercurio glielo proibi- 
rono acremente- O fortunato barbiere , se non 
avesse consultato que' medici , giacché sarubbesi 
fatto ricchissimo! Poi avendolo cimentato, e ri- 
conosciuto ottimo, ebbe molto a pentirsi che, 
troppo tardi adoperandolo, si vide carpito da al- 
tri quel lucro che sarebbe stato suo. Dal che 
certamente possiamo vedere, che quel morbo 
ha esistito anche in altri tempi (1). Un tal fatto, 
ed una tale conchiusione in bocca di un Fraca- 
storo , che non ischerza da giovine e da poeta 
nella sifilide , ma che ragiona da clinico veterano 
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Bai morbi contagiosi, dopo di aver osservato il 
morbo gallico dalla sua nascila fino all'adolescenza; 
un tal fatto ed ima tale con eh fusione, dico, deve 
equivalere almeno ad un aforisma Ippocratico. 

Finalmente siccome ne' ritratti certi minuti ac- 
cidenti, e certi tocchi s/uggevoli decidono sulla 
loro somiglianza , così la cospirazione di alcune 
date piccole circostanze fa in analogia risaltare 
la verità dell'assunto. 

Abbiamo già rimarcato, che alla comparsa del 
morbo gallico subito incorse tjuistione se fosse 
malattia nuova o vecchia, e che inoltre vennero 
o spontanei, o richiamati, de' medici forestieri a 
curarlo. 

Le cose stesse accaddero in Roma al primo 
apparire della elefantiasi. Plutarco dice (i): il me- 
dico Filone sosteneva costantemente, che la ele- 
fantiasi non fosse apparsa che poco tempo prima, 
non avendone fatto cenno i medici anteriori, i 
quali altronde non aveano ommesso di parlare 
di cose meno interessanti: ma io gli citai la te- 
stimonianza del filosofo Atenodoro, il quale nel 
libro primo de' morbi popolari racconta, che av- 
valiti l'età di Asclepiade non solo era nota l'ele- 
fantiasi, ma anche l'idrofobia. S'ingannano, o 
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mio Filone, quelli che in punto di malattie pren- 
tlono il più e il meno per novità e differenza. 

Eppure a dispetto di Plutarco, Plinio, Celso 
e Lucrezio poCo dopo rinnovarono la questione, 
sostenendo la novità della elefantiasi. 

Da Plinio noi sappiamo , clic furono incontrate 
epese immense per la guarigione della mentagra, 
e che si sono appositamente per tale oggetto ri- 
diìnmatì dall'Icilio dei medici. .Sorcini) , educalo 
nelle scuole mediche di Alessandria a' tempi di 
Trajano e dì Adriano, venne condotto in Atmi- 
tania a spese di duecento mentagrici, dove si 
trai tenue per alcuni anni, curando con successo 
e con lucro la lebbra colà dominante. 

E non abbiamo saputo parimenti dal Somma- 
riva, che sul principio del morbo gallico vennero 
in Italia dall'Occidente, ossia dalla Spagna, de- 
gli Empìrici dedicali unicamente alla cura di quel 
male? E al dire di Pintor, il Cardinale di Sego- 
via non si unse di un unguento mercuriale espe- 
rimenlato utilissimo nel trattamento del morbo 
gallico da un certo tale Portoghese, che abitava 
presso il castello s. Angelo in Roma, il quale 
avea portato un lai rimedio con sé da' paesi di 
Portogallo? 

Che più? Alla comparsa della lue di Moravia, 
del Siwin di Scozia, e del mal di Scherlievo non 



si riprodussero le medesime conleso, le quali alla 
fin fine terminarono col riconoscere quelle forme 
morbose per modi fica /ioni di sifìlide? 

E qui termina il parallelo de' quadri dì sifilide 
antica e. moderna. Ora voi, o Signore: 

Dìcite, dissìmile! sint magis, art similcs? 

La vostra filosofica relazione sul male di Sclier- 
lievo vi rende assai benemerito di questo ramo 
di medicina , e perciò mi trovo in dovere di sctv 
gliervi tra li miei giudici. Sono ce. 
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Eni osservazione comune fino a' tempi dì 
Plinio, che le pestilenze tenessero la loro dire- 
zione dalle plaghe meridionali verso le occiden- 
tali. Tutti si accordano nel dire, che la peste, 
il vajnolo, i morbilli ec. sono pervenuti in Eu- 
ropa dalle regioni calde dell'Africa e dell'Asia. 

SÌ ò già detto più volte» che l'Egitto è la culla 
della elefantiasi e della lebbra, come la Guinea 

10 e del Giaws. L'Africa, che è la patria de' ve- 
leni, perché non doveva essere anche la patria 
ile' contagi? Quell'azione violenta del sole, che 
di lauto rende rapido lo. sviluppa mento di ogni 
essere vegetabile ed animale; che di tanto acuisce 

11 sugo o malefico o benefico delle piante da 
formarne c droghe e veleni; che di tanto esalta 
il sangue, la bile e la sensibilità nervea nelle 
belve c ne' rettili, da ridurli estremamente Feroci 
e venefici ec. quell'azione medesima aumentando 
la mobilità particolarmente del sistema nervoso 
e del biliare nell'umano organismo, non sarà 
capace parimenti d'indurvi quelle date altera- 
zioni fisico-chimiche, donde risultano-, e svilup- 
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pansi que' prineipj , quegli eftluvii nocivi , clic 

ne esercita taulo potere su ogni sistema, quanto 
maggiore non lo deve esercitare sul sistema della 

della sensibilità, e il cui fluido Geminale è il 
più animalizzato , e quasi direi animato? Infatti 
li medici e filosofi della più rimota antichità hanno 
ripetute molte malattie dall' alterazione di quel 
sistema, cioè ora dalla venere impura, ora dal- 
l'abuso, ora dalla ridondanza, ora dall'esaurimento, 
ed ora dall'acrimonia di quel liquore. E siccome 
consta per le storie, che gli abitatori de' climi 
(.aldi furono sempre, e sono tuttora i più libidi- 
nosi, aia per una spontanea salacità, sia per una 
salacità stuzzicata coli 'uso delle cose afrodisiache, 
sia per una libera venere o pandemia , così de- 
vono di conseguenza essere predominati da' mor- 
bi venerei (i). La ragione e confermata dalla c- 
sperienza, e perchè appresso nessuna nazione si 
trovano nè tanto frequenti, né tanto gravi le af- 
fezioni veneree, quanto appresso le orientali, giu- 
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sia le relazioni ile' medici Arabi; e perchè questa 
famiglia di affezioni non fu mai uè tanto frequente 
nò lauto gravo in Europa, quanto dopo i rap- 
porti che andarono facendosi maggiori tra l'Orien- 
te e l'Occidente. 

Le principali epoche di tali rapporti possono 
ridursi: I alla spedizione di Pompeo il grande in 
Africa; li alla presa di Gerusalemme sotto Tilo 
Vespasiano! HI a 'l a prima invasione delle Spagne 
fatta da' Saraceni; IV alla prima Crociala; V alla 
conquista di Granata fatta dagli Spagnuoli. 

Esaminiamo adesso, se a queste corrispondes- 
sero le principali epoche della lebbra occidentale. 

Al ritorno de* Pompejani in patria vien fusata 
la prima comparsa in Roma della elefantiasi: do- 
po di allora pure si riscontrano i primi indizj di 
quel morbo , di cui era contaminato il gregge 
de' turpi seguaci della regina Cleopatra. E noto 
che Pompeo avea trasportato seco un numero con- 
siderabile di Giudei schiavi , e che la generosità 
de' nuovi padroni avendoli liberali dalla schiavitù 
e quindi fatti Libertini o Liberti, questi non ab- 
bandonarono più Roma. Anche Augusto donò il 
suo favore ai Liberti in modo tale che nel suo 
regno se ne contarono fino a venti mille nella 
sola metropoli, e che molti giunsero ad avvici- 
narsi ai più illustri personaggi Romani, come il 
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jioela Fusco Arislio fu onoralo della stima e del* 
.l'amicizia di Orazio (i). 

Un secolo circa dopo la spedizione di Pompeo 
successe la distruzione del tempio di Gerusalem- 
me fatto da Vespasiano. Allora la nazione .giu- 
daica ha perduto definii ivamenlc la libertà, e Ì 
Giudei rifuggitisi a Roma furono, come sono sem- 
pre, i vinti disprezzati da tutti, e mandati a 
mendicare fuori di Porta Capena, al riferire di 
Giuvcuide (a), e perfino giusta Giuseppe Istorico, 
Vespasiano vendeva quegli schiavi, come bestie 
al mercato. Fu in tale incontro, che apparve in 
Roma il lichene ossia menta gra. 

Qualora si consideri, che lo spazio dì tempo 
posto tra le imprese di Pompeo , e quelle di Tito 
abbraccia il secolo d' oro della possanza e della 
civilizzazione romana; e all'opposto, che da Tito 
in poi comincia la decadenza di quel politico co- 



(,) Hor.r. Fl.cc. £pùioL 

Vrbii attutir™ Faicam lofmv jubemut 

Borii ornatore!, hac ia re kìIìuI una 
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(i) Std tum loia domili rhtda campunilur uno 
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Bit ubi naclarnac Noma coniiilutbat amicai, 
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lesso, si comprenderà agevolmente la ragione 
eia della rapida minorazione della Elefantiasi, sia 
della lunga durata della mentagra. Non già elle 
che io intenda di porre a colpa delle circostanze 
calamitose la genesi delle affezioni contagiose , e 
quindi delle lebbrose, in opposizione a'miei prin- 
cipi clic mi obbligano a farli dipendere sempre 
da un contagio specifico; ma intendo soltanto di 
calcolare simili circostanze come cause clic favo- 
riscono lo sviluppameli lo e l'imperversa mei ito del 
morbo. E per vero dire , se le calamità de' po- 
poli da se sole bastassero a creare la lebbra, come 
sostenne a forzo d'ingegno e di erudizione Ray- 
mond, la nostra Italia dovea più clic in qualun- 
que altro tempo esserne stala devastala dal quarto 
al decimo secolo, quando il grati Costantino colla 
traslazione della sede imperiale da Roma a Bi- 
sanzio , la lasciò in preda a tutti gli orrori della 
barbarie settentrionale. Eppure avvenne il con- 
trario; e la ragione di tanto paradosso risulta per 
mio avviso dalla cessazione dì qualunque rappor- 
to in allora tra l'impero d'Occidente e quello dì 
Oriente, a colpa appunto della generale invasione 
d'Italia fatta dai Barbari. Le leggi sui lebbrosi 
promulgale da Rotari, e i cenni sparsi qua c là 
nelle opere di quell'epoca non provano altro che 
essere stata sporadica la malattia. D'altronde sic- 
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come i Barbari adottarono in gran parte i co-, 
slumi e la religione degl'Italiani, cosi alcuni dì 
essi, facendo il pellegrinaggio di Terra Santa, 
di là avranno portato qualche scintilla di conta- 
gio lebbroso , che alimentato da favorevoli circo- 
stanze potrà aver contribuito ad impedire la to- 
tale estinzione del male. E forse i pellegrinaggi 
non avrebbero bastalo a mantenere in occidente 
la lebbra, se nell'ottavo secolo i Saraceni, con- 
quistate le Spagne, non avessero fatto delle scor- 
rerie e delle occupazioni sulla limitrofa Francia, 
e sulle coste d'Italia. 

La massima diffusione della lebbra occidentale, 
detta da Sprengel Costituzione secolare, si ri- 
pone da lutti nell'undecime secolo. Qual meravi- 
glia di ciò, se le Crociate furono le più strava- 
ganti e le più gigantesche spedizioni in Oriente? 
Se la superstizione d'allora arrivava al grado che 
gli slessi monarchi non solo assistevano i lebbrosi, 
ma ne toccavano, e ne baciavano perfino le 
piaghe? Se l'abuso , ossia la pratica non diretta 
dalla ragione e dalla polizia sanitaria, de' bagni, 
delle stufe e delle ventose era un bisogno uni- 
versale? Se i vesliti di lana, più atta del lino 
a ritenere i miasmi infettanti, si costumavano da 
tutti? Se l'ignoranza, la miseria ed il libertinag- 
gio toccavano l'apice? Se il commercio coll'O- 
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rientc si era moltiplicato d'ogni maniera? Se fi- 
nalmente i Califi di Spagna , o Caliti d'Occidente 
favorivano con predilezione la nazione Ebraica ? 

Difatti distrutto il dominio arabico delle Spa- 
gne , e terminate le crociate , si vide la lebbra 
occidentale venir meno dal secolo decimoquarto 
al finire del decimo quinto, come rimarcarono 
tutti Ì contemporanei. 

Ognuno Ea , che appunto allora ebbero prin- 
t ipio le guerre degli Spaglinoli contro i Morì di 
Granata, le quali terminarono colla presa di quella 
metropoli nel 1492; e che a quella succedi; im- 
mediatamente la espulsione dalla Spagna di lutti 
i Marrani, o Giudei, o Maomettani che fossero. 

Abbiamo dalle storie, che dai porti di Spagna 
vennero barbaramente imbarcate, e più barbara- 
mente gittate sulle coste d'Europa cento mille fa- 
miglie di quegl'infelici per decreto d'un Re, che 
per ciò meritava ben altro titolo, che quello di 
Re Cattolico. La non è iperbole il dire, che il 
cammino di queste vittime della intolleranza, o 
piuttosto dell'avarizia coperta della solita maschera 
di religione, fu tracciato dal sangue, quando si 
pensa che la desolazione, lo spoglio, la fame, 
gli stenti, i maltrattamenti, e finalmente la in- 
fezione fecero perire trenta mille di quelle fami- 



Lascialo da parte tutto quello che non appar-* 
tiene all'argomento, mi limiterò a ricercare: I. Sa 
i Marrani dispersi abbiano segnato il lor cam- 
mino con tracce di un morbo contagioso! e IL 
Se quel morbo possa ritenersi per il gallico. 

La Francia, che fu uno de' primi asili degli 
Ebrei antichi, lo fu anche di que' banditi ; c Ira 
le provincia di quel regno lo fu la Linguadocca 
per essere c limitrofa e talvolta anche riunita alla 
Spagna. Rutilio Kumaziano, nativo di Tolosa, 
compiangeva la patria oppressa dagli Ebrei an- 
cora nel V secolo: 

Latius excisac genti! contagia serpunt . 
Victoresquc suos natio vieta premit. 

Anche la Provenza fu popolarissima di Ebrei 
lin dall'antichità, e molto più nell'epoca del loro 
bando dalla Spagna. Dalla Provenza, per la via 
di Genova e delle due Sicilie, si sparsero sulla 
Italia, e particolarmente su Napoli e Roma. 

La Scozia, allora in qualche modo apparte- 
nente alla Francia, divenne rifugio di un gran 
numero di quegli esuli, 

L'Alemcgna per professare principi di religicj- 
ne meno intolleranti, ne ricoverò nel suo seno 
una quantità straordinaria. 

Benché le storie poco parlino di questa dispcr- 
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sionc, quasi fosse immeritevole ili memoria, ci 
lasciarono però qualche traccia di una infezione 
propria di que' sciagurati. 

Il Hauclero, insigne prevosto di Tubi nga nella 
sua famosa cronaca sotto la data dell'anno i4ga, 
scrive, che trenta mille Ebrei morirono di peste 
durante la loro fuga dalla Spagna (i). 

Giorgio Fabricio assicura , che i Marrani por- 
tarono seco im morbo pestifero. 

0 classico Sprengel sul!' autorità degli storici 
contemporanei dice, che i Marrani vengono im- 
putati di aver recato a Napoli verso il fine di 
agosto del i49^ un male contagioso , che involò 
a quella capitale vcntimillc abitanti (2). 

L'Infessura , scrivente un diario di Roma al- 
l'epoca [del bando de' Marrani, cosi ne parla: 
" Il di primo di febbrajo 1492, s'intese la nuòva 
della presa di Granata fatta dal Re di Spagna .... 
TScl mese di giugno l'ambasciatore di quel Re sì 
lagnò col Papa, che avesse dato ricetto nella sua 



. (]) J*n. Nsncleri. Chnnograpb. Vai. 1. p-, 1110 Ad onnun 
.(9.. 

la ìHnert rtro abtantiitm (JudaccTum) (ritinta ftii/lia petti- 
lentia abtamptit. 

(a) Sprcngfll Slatta itilo Mai Tom. IP. p. .{17. 



a86 

città ai Mori o Marrani .... Kel mese di giugno 
del i493, i Marrani erano accampati in gran- 
dissimo numero sotto le tende fuori di Porta Ap- 
jiia ... . Essi entrarono in città furtivamente , e 
vi apportarono la peste ed infetione marra- 
nica, da cui la città restò incontanente tutta in- 
vasa, e moltissimi ne morirono In aprile 

del i494> Pa P a mandò a dire al Re (di Fran- 
cia) che non stesse a venire, perchè in Roma 
vi era grande pesle, e dubitava dello stato suo (1) ». 

Il Senarega, negli annali di Genova sua patria, 
descrivendo lo sbarco colà degli Ebrei espulsi di 
Spagna , e la iliade delle loro persecuzioni con 
una filosofia superiore a' suoi tempi, riferisce che 
di quell'infelici, molti bensì ne morirono del 
i4ga, ma per anco senza tema di peste; che 
poi al terminare di quell'inverno , e all'approssi- 
marsi della primavera cominciarono a manifestarsi 



(1) Diaria dell* Cittì ni nomi .... Script. Rir. Hai Ta- 
na III. pari. 1. pag. HI* Mito la itali dell' anno i4<|a alb 
pag. UJ8-.148. 

Di prima parte Marniti in minimo fiMRlflaia ittleruai IT- 
Ira Parlari! Appìam ad Caput Bcm'u ibi tintoria Itittltnttt ; in-, 
travtruntqut in ariem iscrelo moda eo t/iicd ad cuitodiam Por- 
tatura deputati 4unt Biipan't armigeri, et ut Aitar cliam de 
'iB'u, adeo ut incontinenti Pettii invaiirit urlerà, mortuiaui 
nnt quam plurimi ex petti et contagiane dictontm Maranorum, 
di tjuìhus urli infitta eii 
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delle ulcera; ebe il male, rimasto lungamente 
occulto, si rese pestifero l'armo susseguente Ì4.g5, 
e che 'lifatti il princìpio dì quest'anno fu memo- 
rabile pel freddo e per la pestilenza (i). 



(0 BinboL Scneripe. De rcb*l Gemimi. Script. K<rr- fìat. 
Tarn. XXI' , ftg. 53i e Mgutnli. 
All'inni, ligi. Rei tate [U finuJ.ionr. .Irgli Ebrei di Spi- 

iig/oni'i rtspicerct; itil aliquanlulum crudtlitatii in se ccnd'ntrr, 
li tot non otliunj , «d Snminei a Dea ereatai coni'idcraveri- 
III — Venerisnl in uroem ntulrom p/i™, dindin fa* m non 

MoraWri canttnum lamen eli, ut quibui rtheban- 

tur, reparari pouent Inttrta multiapud Mdim morieban- 

lur, oua- regia juxta mare tantum rcciyiendìs Jadaeis filtrai 
deputata ; nuliui tamtn metui a peite (vii. Appropinquanti vere, 
ulcera carpio mnt appartrt , qaoe hieme lattbant: quod ma- 
lum Su in uri* nutiitvm pciùlcnlcm prurimum annum ferii... 
IdflDI J'-if/. ad ann. ■ {gì. 
^ppro/iinouanfe fere diletta ptitis , el ubi primato altera 
appartrt eaepta tunt creati ufficiala lanilali procurandoti ... 
Idem.- Ibid. ad ann. i4j5. pog. 558. 

genia quod multoram carparo fatdarii, quod cae pTum rsl »ogflri 
iluobm anr.il pi-hiiquaro Camini io llilinn Trnirrt , et cutn Ci' 
rrnorem, Blteriaremqut Hùpanìas commacularerit , Beticam , 
iuilfonioin, tt^Canthahroi mone apprcliendcrì! , tandem ad 
noi ptr'enit. Multi dieunt ex Elhiopia renine ; aegnt enim 
jeaviiiimu cruc'mtibui affic'itbat, pratierlim si ad juncturas 
morbus ducendoli!: Ulcera per lettini carpai apparthant marbilì'u 
majora, ti horridiara , i/uae aliquondo unctiambui mellita , et 
denotata ad majarem numerai» , et magnani dofcrem rerireice- 
(ani,- Leprae simillimis iquamii , et cantimi* korrcntibui : 
ffarat febrei i ini'iun morii (am nariaiu, quam fatm'mii in 
to loco , quo marti cisc cognoauntir pauci lumen abium- 
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Quella indubitata infezione ile' Marrani, se fosso 
6i o no identica colla gallica, potrà dedursi e dalla 
rcspclliva descrizione sinonima, e dalla comparsa 
simultanea , e dalla provenienza medesima. Pietro 
Pintor, archiatro pontificio, nella sua prima opera 
pubblicata del 1499 sulle pestilenze in generale, 
parla di una pestilenza che regnava in Roma al 
principio del i^O^i la quale dopo qualche tregua 
continuò, anzi si esacerbò nel 1494 (')■ 

Scnarcga, parlando del morbo gallico, dice 
che consiste in ulcere sparse per la persona pi Oi 
grandi e più orrende de' morbilli , somigliantissi- 
me alle squamme della lebbra. 

Scnarcga adunque si serve dello slesso voca- 
bolo di ulcere per esprimere lanto la malattia 



omnia* de Pnttitrtatum Perffcniiat Xamae apad in- 

char. Silber 1(39 fol. cap. 9 

In cintate Rem. in Pcstiìentia an. MCCCCXClll. (nam un- 
no MCCCCXC1I1, in princìpio meniti auguid patii manifeste 
apparai! , e! inmuit multiladine m hominam per lei menici, et 
per amplili» Itmpai) ted lamen in primis Irìhus mcnsilius fmt 

bai numibui ... . Std temper ilEt miuttu dìctu pulii 

in hominìhui urbis Sommile inflaxuro , n duratura lletìt et 
lente proctiti!, et non er tota detinit affittela mai* face™ 
man* ad menici Junii MCCCCXClll! , in quo mente pcttit 

invaiit mnltam ffntem Itujus c'uitatit • In Sancbw 

Eiamcn Ilisloriqui? sur l'Apparitimi .le In malailif Vfncrirnni. ., . 
A Litbnnnr MDCCLXKIX. par;, n. 
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gallica, quanto la marranica. Inoltre i caratteri 
dì ulcerosa, e d'incerto contagio, eli' egli attri- 
buisce alla infermità de' Marrani, sono più ana- 
loghi alla tue venerea, che a qualunque pestilen- 
za della famiglia tifica, la quale siccome solita a 
dominare in cpie'lenipi, [imvii'i sarei)!»; slata e nota 
e- denominala. 

Da Scnarcga e da Fulgoso (i) ó fissata la pri- 
ma comparsa del morlio gallico Ira l'anno 1493 
e l4g5 : alla stessa epoca appunto t- fissala dal- 
l'infessura la prima comparsa in Roma del Mar- 

Finalmenle il Seiiarega ed il Fulgoso d'accordo 
ripetono la importazione del gallico in Italia dalla 
Spagna, ed in Ispagna dalla Etiopia, ossia Africa, 
come d'Africa in Ispagna, e di Spagna in Italia 
ed in tutta Europa c dovunque si dispersero 1 
Marrani. 

Che più? Paolo Gìovio, medico e storico delta 
cose accadule a' suoi tempi, dico (^pressamente, 
clic il male dello gallico fu portalo in Italia, ed 



(1) Jo. Ra r t, Palpai , De Dici. Faciline memorai, cap. D, 
pregio in Canti Vili noV/trum in lialiam. 

B»r, n i„ cpioqi» antoquim ftrohrs ( 1^1) t™m 
,1» i«ttr nertoUs te M Qaac Pei, (ita rn im r i, a tu) pr,. 
1-0 « Hu F cmì« in kaham aliata ad Hhpanot « A.ikhpw, 
brtvì Mula /marma ari?m comprehcndil. 
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in tutti gli altri paesi dagli Ebrei scacciali di 
Spagna, e dispersi pel mondo (1). 

Qui mi si obbìetterà, efre se la malattia mar. 
ranica q la gallica è stata una cosa stessa , non 
vi è ragione di trovare fissata 1' apparisene del- 
l'una al 1493, e dell'altra soltanto dopo il 1494- 

Concedo esser vero, che comunemente la pri- 
ma comparsa del morbo gaUico. si riticno poste- 
riore al i.'fiji in Italia: ma mi si concederà poi, 
che non manfano testimonianze autorevoli di con- 
temporanei, che la fanno anteriore di due anni 
sia in Italia, sia altrove. 

Oltre Scnarega e Fulgoso, Sabellico (a), e 
Capreoli (3) assicurano che il morbo, detto gnl- 

(0 P.ol. Jo.il, Hittor, mi amp. L. W. 

Ah Judacit wb id ttmput tota Biipanìa pelli» in Italiani , 
caitrratq ut regìona vano «rum trrort dtlalum sub id tempus 
quo Carolai pmiint ficlor Italiam ptrcucurrU .... 

(j) M. A. Sellici, Sapiod. HuL Eatad. X. i/o. IX. 

Per idem (empiii iVovuur morii gmui carpii iota Italia uà- 
fari tua primuia GallorutH in ìpiom tirram dacnuam (tjjl) 

F (I) EHM Capitolai, Ut nbai Br.xian. La). XII. In colite!. 
Gratti Tom. IX. pan. FU. pag. >.S. 

Std Int., ca.^ te (.inS-.JnJ) un.nruJU f u it , ., mon- 

fiorii in orbtm eilinsit ae(;rttofoan prataancio : in o'iuom 
pronai, tl dtltr trmù: /'brìi rthtmenlatimo i tata Jatdu 
txaiptrala eroltoìil tinna ajjtrobat. intuatictniilui wrf^jt 
UAtrcati* , guiDui r*btr primo tituba, mai africani color 
appartbat: fon dia oliquot ab orla edmuto laaguint humor 
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lieo, ero apparso, in Italia due anni avanti l'arrivo 
di Carlo Vili re di Francia. Ancorai dentro l'an- 
no i4g3, questo male occupava Halla, giusta 
Drfiyhcuph j il Brandeburghese, giusta Engel: il 
Meclemburghese, giusta Buenling: il Brunsclivvich, 
giusta Meibomio: Barcellona, giusta Scillaaio: 
i'Alvergna, giusto Torrella .... 

D'altronde bisogna ricordarsi, che il contagio 
venereo non passa tanto facilmente dallo stato 
sporadica all'epidemico, come certi altri, e che 
quindi non chiama a &\ così presto l' attenzione 
dc'mcdici, ed il terrore de' popoli. La sua più 
grande esplosione in Italia, ed i clamori univer- 
sali degl'Italiani devono ritenersi per effetti delle 
circostanze particolari d'Italia nell'epoca del i4<j4i 
anzi che della pretesa novità del male. Infatti il 
bel paese sofferse allora infinite alterazioni atmo- 
sferiche, inondazioni ^i-alvirclu-voli , epidemie di- 
slruggilrici , affollamento di nazioni straniere, 
Tedesche, Francesi, Spaglinole c Svizzere, pa- 

erffimi:lu:(ity; capii/ila ipongfilas dìccres exhaaH-i liquore. Qua- 
drienni uà ohi/nihin -rceiiii ululitela culi ùicatricibut ìlliui le- 
de m ini\canlibui. Ah inguine mufrrril.ui, a glande riru mepiut 
ineacfil ; max per unkKrmm corpus tagabctlun iciutm id n* 
lim pratsertim inconlìnenlri .- eontaclu Himen infitte-bai quoque 
•Arinoli aud'tvimui omnem fere ttrrae ortrm imatim <d genia 
conlag'iaah mot bum gnllltinu nunetipalum , forni haec lenui 
1.1 Elrphanùaiia aule Fompejum M ognun , el ante Ttberiam 
Claudium Mtntagram llnlia nruiiqaain eredìlur eoe pasin 



lenii d'animo, carestìe, depra 
Se a tolto cpiesto s'aggiunga la licenza militare, 
j! libertinaggio e l 'effeminale? /.a del Re, de' cor- 
tigiani e della truppa francese (i) nell'afrodisiaco 
clima napoletano , non sorprenderà che un. con r 
tagio endemico de' paesi caldi siasi iyi sviluppato 
con ferocia estraordinari a. Quel clima, Ì cui abi- 
tanti Osci per la loro famigerata libìdine sembrano 
aver data la etimologia di oscenità: quel clima, 
che nelle delìzie di Capua snervò l'armata di An- 
nibale: quel clima, che nelle voluttà diBaja, di 
Cuma, di Nola, di Sibari fece de' Romani tanti 
Asialirì; die diede origine al turpe morbo cani- 



quel c 



scro a pr, 



* |u»U» (il Hr) «ci" .iipio:p prr ricoiJmcnr r*t 
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doyli altri, e j>erché più vicini c perchè in allora 
godevano il privilegio esclusivo della medica os- 
servazione, con pace dell'universo ora coltissimo. 
Si , i pi-imi scrittori del morbo gallico sono tulli 
Italiani; e se pur havvi qualche o Tedesco o Sua- 
gnuolo , anche questo vuoisi calcolare Italiano o 
per educazione o per domicilio. 1 Francesi non 
cominciarono a scriverne che dopo il i55o, e 
gl'Inglesi dopo il !6oo. 

Altre cause ancora più generali possono aver 
confuso le epoche della prima comparsa , e quin- 
di le tracce della provenienza del morbo. 

del secolo XV, cioè scoparla ili America, discesa 
de'Francesì i» Italia, e bando degli Ebrei dalla 
Spagna si succedettero taulo da presso, che riu- 
scirono quasi simultanei. LÌ due primi, perchè 
colpiscono l'immaginazione più del terzo, che solo 
interessa il cuore, trassero a sé l'attenzione tutta 
dell'attonito universo lasciando inosservato l'ulti- 
mo. E siccome la rivalità, e l'odio naturale Irà 
popoli confinanti si era a quel momento accre- 
sciuto per guerre lunghe ed accanile tra la Spa- 
gna e la Francia, e tra l'Impero e la Francia, 
così gli Spaglinoli e gli Alemanni per isfogo di 
vendetta nazionale rinversarono la colpa della fla- 
gellante malattia tutta a carico de' Francesi, inti- 
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lolandola morbo gallico. Gl'Italiani pure, malcon- 
tenti della invasione e della condotta scostumata 
dell'armata francese, come i Francesi indispettiti 
della immediala perdita del regno di Wapoli, si 
vendicarono come poterono, reciprocamente gli 
uni chiamandola male francese, gli altri male di 
Napoli. 

Che lo sviluppamento maggiore in Italia, e che 
lo scriverne de' soli Italiani dovessero far nascere 
la idea della novità del morbo, non reca mera- 
viglia a chi ha studiato la cronologia de* mali, e 
Fegnalaniente de' mali esantematici- L' esantema 
petecchiale non era per avventura cognito ad Ij>- 
pocrate (i), che lo accenna nelle malattie di Fe- 
recide, di Sileno, e del figlio di Eufranore? 
Erodoto, medico anteriore a Galeno, in termini 
precisi riportati da Aezio (a) non tratta maestre- 



(.> Hippocr. Xpid. L Sul 5„ ( i Epid. Il, «e*. 3.... et Epid. 
77/.... 

(0 Adii, T'imbibì, il. Sera. I, pag. iJj. et tea. CeUtet 
Xed. Art. Piw. T«w- 3. . 

Venti* in principia Jehriam non limplicioruiB , ted a prava 
humcrìbui wlarum circa taluni corpus cxvriunlur vìbicti limile» 
«fieli» mcnibiu 

Fiuni pam attuando pvttulat magnai coloribia aibac, mar 
dietim prurilum iaductnUt, rtdundanlei in fimoribui, Baù- 
tta , ìaltr&vi, et Murniaa nutrii pkmneue parie. Origima 
auttnt ex multa, Unta ci alba materia^ habtni. Bae vere cum 
tato carpir! cumnlur. Neque enim grartm morti™ minanlur, 
•i tolteti modico «c(u i/uir utaiar. (Juorf ti febres in hii urtntei 
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volmcnte e della petecchia , e della migliare? Gli 
Arabi, e tnaBsime IW.cs, Avicenna, ed Alì-Ab- 
bas: gli Arabisti e Specialmente Italiani (1) avanti 
e al principio del secolo XVI, non mostrano una 



fiant, camtaadum ftterii frigvtam dare in cxacnbaiioaunt ri- 
Yorioni, morie in vigore txùttnlt , nùi n'itera habcatit, qoae 

facili laeduntur 

In quoto cenno ili Erodoto chi non Tede i principali irgni 

compreioii perfino l'ino delle coir fredde, e i'arrerlenia clinica 
di «eluderle nei cui di Magmi topica a qualche liiceref 

(i) Tr. gl'Italiimi SicraW Mi-oli del .rcolo XV, Montalo 
della primo mela del secolo XT1, come pure Nicola Matu, di 
puco posteriore al fecondo, ma tempre anteriore al Fracailoru, 
trattano della malattia petecchiale e non come di co» nuora , 
giu.la il celebre Itaiori: Storia della epid. di Genova. Milano — 
i8.I-p. .97— 

Io credo a proporlo di ijui Irucrirtre un altro documento, 
che ncio laprei interpretare altrimenti che di una epidemia di 
miliari infrenante per etiere inedito i 

Exctlltlttiuìmc Baciar alque tonar*» 

Cubi a fine autunni ad nate traiti tempora in hae nojfro 
genuemi situale febrn perniciose poptilorilcr crossata* fuerint, 
auarum prectuui fatnomtaa , ne Aura talgarei , sed e! medìcei 
periiioi-ei in non porrnm ttdmiratianem trasenta», hacùtantia- 
que dactarum ingenui in contraria ja&àn dedttxcrunt. Ta ipst 
ialiti nini tirai et, cujui aucloritate pone! noj(rù tillbtu fiotta 
impani Ad te ìtaque tanqaaia ad medicae artii asylum confitg'i 
ut quid de harum fibrillai tuentia, cauu'u, et curationt sen- 
tirci, aobìi expanerei. Nec me dtterrtiit pudor quemioal te hu- 
jus modi taedia ajficercm, tutu propfer humanitattnt iìiata, qua 
("nune tertiul ogi/nr annui) dura furai ferrante oum daobm 
ìllil Medivlaneniiiui, quo! Dentarti* in/ulii lune temperi* orna- 
li!, erga ne uiui ti; funi Vere quia te in te lun animo, ni 



qualche conoscenza de' mali peleccliiali e migliar!? 
Ad onta di ciò la prima apparizione della petec- 
chia si fissa comunemente in Italia all'anno i5o5, 
e quella della migliare in Lipsia al i65a. 11 va' 



fuicfuìd labarii mri in lui gralìam fatarum sperati™, euet 
mini faelu jucandmimum. Scd quonìam officittm mrum nil n.W 
l'ibi in prattenlìorum fratture polir, ordir™-, laarum laudum 
proteo indefiniti stillo , quae rtii verhii mt il crtmtrt non va- 

ni mignu llsm.nuln grati -fui. S'd ne ft« hactenm. Ftbrci 
hae in principia buine appanni, pulii» cairn. parum , unno* 

eapiùtf.tl fruiti infellonì in aonnullis usque ad quarlam, pluri- 
mi! uique ad fri/fluì , mriiii:n-< uniur a il mi: U-ei ma m diim hoc 
facto protenduntur. Transetto aulem hoc tempore color intrn- 

exantbemuia mali! appettare per totani cuiim tliffuriduntur ; pill- 
ottata velerim-lnm vittimar. Ad bare seniutilu gravita*. •-:!•<* 
rum nauj/a, iniomnia, et deliria 7 lubsequunturi omnibus la- 
me» altera din inquietar tsitlit. Qua* omnia età pulilenlci 
fibrti aliittntar, no- inni tamtn amtapotoe, Inter eoi qui- 
bui vino leda ut, plurimi deiìderati tonti er hit vera, qui 
evaierunt, ncnttullu flurui 3 angui nis narium, aliquoi copiami 
mdor, multoi colerica txCTtmcnU, plurimo! Brina™» abun- 
dasitia juvit. Midkinae, quorum lenire praprìum ut, in prin- 
cipi!) allibirne aul fiorimi javare , aul politi! litote l ime inni. 
Tu moda litter'u (uii nobii declorala quid io i/forum principi» 
quid appartntibm morbitlii nullo criii lubiequuta, quid denique 
in lequenù tempore elicerci. Et quantum primo de febrium di/- 
ftrtntii! vtlumine ceniulit Galinui, ut in fibrìbiu patilentthun 
corpui qunm mentirne iitperjluilatibiis vacet, atque optimi pnr- 
getur, eup'anui inler alia ahi te intelligere ai grouiori, aut 
mogii tenui diaria in principili uli, an cum aperientìbul , aul 
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juolo non esisteva in Europa fino dal sesto seco- 
lo dell'era cristiana almeno? Mario vescovo di 
Avenches del S70 dice: uhi quest'anno un morbo 
fiero complicato al profluvio di ventre, e al Va- 



cane ilìplicis eztingaentibus cor confortantibui, et venenolam 
qualitattm reprint enti ini procederti ; on in principili evacuare, 
an mnfrriac concoctiontm ixpeelare dtbeamus. Vtrum phltbolo- 
mia, vel scarificatio, fian neutrum horum patini conveniat : 
an cordialia tpithtmata in prìnàpiìs adhihita sua confortationc 
magii juvont, quam ina stipticitatc noceaiil. Et niioe deniqut 
sint, quat proprittate f/uadam hujusmodi fibrtbiu advtrsari vi- 
deantur. In hit omnibus lu:,m f\^!\-:iu<r, cxacummum postula- 
mi, Quod ti hac in re mihi morem generis , non ine, qui 

bencvoìtntia devincics: et quaecumnuc inde bona tmergan/, in 
te referemui auctorem. Vale dm feti*, Ann a rum ari in m rcparn- 
tor, ti Octatìani lui mima (ilo. Genuae quarto idui aprilii 
MDXXtll. 

Octavianus Odarieai 
Discipului dtditissimus. 

Tergo 

Eiceìtcntiisimo Artium, ti Medicina! Do- 

Domino yìcolao leoniceno Pratcrptori optino. 

Ferrarìac. 

Copia tritìi dill'autografo elidente piw il lig. Chcrcato di 
Viccnu , tiglio dell'ultimi tannini tirili famiglia Lronicena. 

E chi h che la febbre migliare non 111 ni» nicdiGciiione 
ili quelli terribile milattil, che li mole comparii in Inghilterra 
la prima ?olu del ij83, e di là icomparia per lempre d*l 
t 55 1 , delta indor anglico, prue britannica effimera ludatoria 
Svelte dti Angloii? Mi croi un t.l idi pr Ito la onervaiione di 
qualche c»o di migliar», che pi., ira tu ,lrlla tiolemi del ni- 
dore Anglico mentre preirnllra indori ilnbocchetoli , puilole 
copietiuinie , e li mode niccedua perdili: de mio la ijuinU gior- 
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juolo devastò crudelmente In Francia, e l'Italia". 
Eppure si continua a credere, che la prima in- 
troduzione del vajuolo iu Europa eia quella clic 
fecero i Saracini nell'ottavo secolo , allorché la- 
va se ro le Spagne. 

Un simile errore dovea tanto più succedere in 
riguardo al morbo gallico, perchè desso subì del 
grandi cambiamenti e nei sintomi, e nella fiso- 
nomia, la quale ultima dirige la diagnosi comu- 
nemente de' medici e de' nosologisti , Sovente a 
grave danno della scienza. Pure e di fatto, che 
questa lue dal i/jf)-; fino al i55o sofferse tanta 
metamorfosi di apparenza, che quasi non era più 
riconoscibile dagli stessi osservatori con tempora - 

nata di dei-abito , ni il cada.ere pimii roU'nUnU alla mu- 
linili corrtìiione con mlli i legni di gin greca ritenta ni interni- 
È r ero che il ludor britannico decidua geucralnicnic di >ila 

luna l'analogia colla migliare, ciò* prefercnia ]ier Ir pecione 
robinie, febbre arditi, polii vibrali, nidori profitti c celili, 
«nlor cocente ed eiltrno, inquietudini, "glia, cefalalgia, an_ 
lieti precordiale, terrore, apparinone di pmlole rniie o di flit, 
lene traiparcolt tpecial mcnle al collo, aicelle , petto c addomi- 
Ila .... cml la maggiore inlenità dì quello potrebbe calcolarli 
ima direni!* ili grado ma ìinn di aliena*. Infili! ie la Stelle 
dei Picardi, che in ultima analiii i noi Torà febbre migliare 
fa temila cemunemenic pei- una modiGcaiioue del mdor anglico, 
il mio impello «ri piò fondalo. Il dire poi eba il todor an- 
ghefl * diario dalla Ausile di Piccardia, perchè il primo era 
coolagioio , e la aeconda lollanto epidemica, non mi baita, 
giacchi cottre dilli alirore, e come ripeto, la migliare fa di 
me anemia, anche conta gioia. 



nei. E non abbiamo perfino tra i piii illustri me- 
dici viventi chi sostiene, non essere la sifìlide 
odierna quella stessa che regnò sulla fine del 
secolo XV (i)? 

Egli è innegabile» che il tempo, il clima, c 
le endemie debbano aver fatto tralignare gli ef- 
fetti del contagio in discorso. 

Nessuno ignora ciò che abbiamo più volte detto 
che qualunque contagio è tanto più virulento quan- 
to è più vicino alla sua origine: il vajuoloso, il 
m orbi Ilare , il petecchiale .... sia nuovo, sia re- 
divivo , al suo primo scoppiare sopra nna popo- 
lazione spiega quella ferocia , che poi rallenta col 
tempo. 11 venereo adunque ne' climi caldi nativi, 
dove determina li suol effetti alla pelle, traspor- 
tato ne' temperati o freddi, vi comparve altresì 
esantematico da principio, ma in seguito, e per 
la contraria azione della temperatura v per la 
diversa indole del tessuto cutaneo degli abitanti 
si ripercosse sulle parti interne, e sugli organi 
della generazione. Infatti abbiamo rimarcato ap- 
presso gli scrittori primitivi del morbo gallico, 

(■) Djelhnn. dei tenne, nuà. ori. Lepre.»: 
in dome, di il ne noni fiudroil pai c!e grandi tffurts pone <- 



5oo 

clic ci fu dipinto come malattia cutanea con po- 
chi attacchi de' pudendi , quando per lo contra- 
rio i successivi co lo descrissero come un'affezio- 
ne reumatico ed osleocopa ed artritica ; con fre- 
quenti anzi costanti vizj delle parti segrete. T,a 
stessa metamorfosi verme osservata dagli Arabi, 
e meglio ancora dagli Arabisti riguardi) alla leb- 
bra, allorché andava declinando nel medio evo; 
e viemmaggiormentc dai moderni nel priignrsso 
della lue di Moravia, di Scozia, del Canada, e 
dell'Illirico. La complicazione parimenti di que- 
sta con altri semi morbosi endemici in alcuni 
popoli, come collo scorbutico, collo scrofoloso, 
col psorico, coli 'erpètico .... non può aver al- 
terate le sembianze prime della lue venerea'? 11 
cosi detto male della Crimea, lo Spedalsched 
della Norvegia, il mal de la Rosa delle Asturie, 
il Mal-rosso di Cajenna .... non sarebbero per 
avventura esempi di questa lue complicata e de- 
generala? 

Se a lanLo tralignamento fisico del morbo si 
aggiungerà la poco filosofica osservazione, che 
riguardava per malattia primaria ed unica l'esan- 
tema universale, e per meri sintomi della mede- 
sima i vizj de' pudendi: e se inoltre vorrà darsi 
il dovuto compenso alla superstizione , che esclu- 
deva a tutta possa una origine , o causa che in- 
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famava ia morale de' personaggi più distinti e ve- 
nerabili, non sorprenderà il vederla calcolata una 
infermità straordinaria e nuova. Per le slesse ra- 
gioni, e per le altre ancora maggiori, fu creduta 
nuova la elefantiasi, e la mentagra dei Romani, 
come pure la lebbra ed il malmorto dagli Ara- 
bisti, quantunque e quelli e questi ne conservas- 
sero e ne riconoscessero le modificazioni, o li- 
sostituzioni sotto altri nomi. 

Per dissipare siffatte tenebre abbisognavano i 
lumi di molti secoli. SI, il fissare che la diagnosi 
delle affezioni veneree deve desumersi dalla pre- 

parenze morbose universali altro non sono che 
effetti del medesimo contagio assqrbilo e portalo 
sulla COStìtuzione, era una scoperta riservata ai 
tempi non molto lontani dai nostri. 

Qnal maraviglia adunque che l'antichità per 
la ignoranza di un tal contagio non conoscendo 
il rapporto e la connessione de' di lui effetti uni- 
versali, cioè lebbra, elefantiasi, mentagra, vi- 
tiligine, morbo campano, lusso nolano , pustole 
lucenti, sordidi lichene, ozena tarsica, impe- 
tigine d'Augusto, Taccia ulcerosa di Tiberio, 
cornicioni de' genitali in Massimiano , malmorto, 
salali .... cogli effetti locali alle pudenda , ciuè 
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gonnoren, antrace, panicelo, ulcere, porri, ar- 
sura ne abbia fatto tante malattie quante 

ne furono le rispettive forme, ad onta che essa 
ne ripetesse ognuna dalla sola e vera causa , cioi\ 
dalla venere impura (i)? 



(i) Tacit. Annui. IV. — Simon, in ma Augniti cip. n 

— LI. de Oda rio Caeiare Augnilo — Claudiin.' lib. a in Ra- 
tinarli — Citult. Epigr. LTII — Minili, lib. I Ep. LXX1X. 

— Lib. XI. ep. XCII-XCIX — An.cn. Ep. 7 4 — Irl. III. 
Ollrt Eutebio e Lattanzio, il Sigonio Imp. Occid. Ut. i eoil 

dricrrue la malattia dì Gabrio .- u Porterò anno Gnìeriam Con. 
iiilcm Vili line collega fatHuiata incoili morbut : quippe oi>- 
tum circa pudenda utem iailtumtnta lilidinii c/m tabifieitt 
•/ormìbuiquc cr putrefactioae contraevi malam intanatile fa- 
ctum, ex quo in cum farorem adaeltis eit, ut medicìs elioni in- 

Pliuio, Li.io, Cicerone, «in unti 1» arrie degli m-illari , 
ci dipingono i Campani p<-r popoli all'eilrcinn libi.tinoii e ijniu- 
ili molli amori tennero il morto campano di Orali» per una 
maniero ili lue lencrca. Glarcano Gerente all'epoca Ji'lla coni- 
par» il ci morbo gallica ne'iuri corneali ad Orazio coi! >Ì «apri- 
rne; Ego propemodam additeci- totem frangiala /niuc morlum 

naticuti nostra ariate a milhibut non line cfnrfe muUorun ho- 

pram paio , motóso* boni viri in cn ioni opinione. Il dottor 
Baronie, il Mirali e l'Orioli, eroditi acritlori, «ilcnncro rc- 
cemememe «natta opinione. Non indifferente parrai il rillruerc, 
clic appnplo la Campania fu il luogo di aqggiorno di quegli A- 
fricani, che formatilo l'armala di Annibale, onde aggiungere 
un argomento di più iu appoggi» della origine africana del 

A propolito di malattie predelle dalla libidine .ieri da ta- 
luna impellala di «cnerca auclie lineila di Andrea de' Moni , 
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Pare strano, ma pure è comune in latte le 
scoperto, che presto si si avvicini, ma che tardi 
si afferri la verità. Quasi tutti i primissimi osser- 
vatori del morbo gallico Io attribuirono alla Ve- 
nere impura. Dal decreto dell'Impera tor Massimi- 
liano del i4g5 apparisce , che si sapeva esserne 
i postriboli la sorgente (1). Gli Statuti del Lu- 
panare di Faenza, scritti del 1497 > ne parlano 
come di malattia propria delle meretrici (3). Fin 
dalla prima metà del secolo XVI, Bethencourt 
il primo gli diede il nome di male venereo, Pa- 
racelso subito dopo ebbe a dirne: Di Venere 
non si abusò giammai quanto ai tempi della 
prima comparsa di questa lue, e quindi non 
le disconviene l'aggiunto di Venerea. E in al- 
tro luogo soggiunge: Il mal Francese non dif- 
ferisce gran fatto dalla lebbra, perchè questa 
stimola la lussuria di maniera che ne segue 
la lue: ciò procede da Venere, che domina 
nella lebbra. Dal medesimo autore abbiamo per- 
di Vicenza , e tini Dante" meno meli' inferno ira i UbiiKouii" 
Prìician ko »a con quella turba graninvi, 

E Franceico d'Accono anco, e tederei, 

S'atMii avuto di U| tigna bri™, 
Colui poni, che rial ierro ÓV«nÌ 

Fu IniHnnlalo d'Arno in Bacebir;Uo«c 

Ore laici* li mal prole» ncrri . . . 
(1) Veli la nou concernente il Decreto di Multai»™. 
(1) Vedili nota concernerne gli Slatini Jcl Lupanare di Faccia. 
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fino i primi cenni della Lue larvata in quelle e- 
sprcssioni: II veleno del mal Francese, t/ual é 
in se stesso, ha pure in se stesso il modo, e 
la proprietà di alterare tutte le malattie, e 
di formare di esse un altro essere: e a questo 
nuovo essere altrove dà il titolo di Tintura Fran- 
cese, che paragona al fuoco infernale di Sodo- 
ma e di Gomorra. 

Ad onta di tolto questo, soltanto verso la fine 
del secolo XVI , il nostro Sassonia ne stabili per 
causa primitiva ed unica il veleno contagioso , e 

lagio derivante dalla Vertero impura, scmi>rorir]>be 
che si fosse dovuto convenire generalmente sulla 
antichità della malattia , giacche si era convenuto 
sull'antichità della causa. Eppure la opinione del- 
la origine Americana, e l'ingiusto ed ohbrohrioso 
titolo di mal Francese mai furono sostenuti con 
tanto calore, ingegno, erudizione, e quindi con 
quasi universale persuasione , quanto da quel lorn- 
po in qua. 

Se però non si vorrà negare la dovuta fede 
ai risiillamenli storici dimostranti: I Che la lue 
venerea era cognita in Europa fin dal 1492 o 
1495, ciò.'; avanti che nascesse la ipotesi della 
origine Americana, e avanti pure delia spedizione 
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francese contro Napoli; Il clie appunto Ira ìl 
i4ga e i4g3 era successa la dispersione per la 
Europa di quasi un milione di Marrani banditi 
dalla Spagna, i quali erano d'origine africana, 
dove regna endemica una infezione identica colla 
gallica; III e clic effettivamente questi banditi ne 
erano attaccali, perei»; conni riunirono siffatta in- 
fezione ai popoli , presso dei quali andarono a ri- 
fuggirsi: io credo che bisognerà ripetere la pro- 
venienza della nostra lue dall'Affrica. 

Questa provenienza africana spiega inoli re de- 
gli altri fenomeni, che non sarebbero spiegabi- 
li diversamente. 

Si è già detto, che la opinion» della origine 
.americana nacque solamente dopo l' epoca del 
1 5 1 7. Ora consultando gli storici del nuovo emi- 
sfero, vediamo quale sia l'epoca delle traile dei 
Negri in America. Fu nel i5o3, giusta le parole 
del grande rWynal, che si trasportarono in Ame- 
rica i primi schiavi neri. Olio anni dopo se ne 
trasportarono ni numero assai maggiore. ÌNel 
Carlo V permise, che 41100 di questi schiari fos- 
sero condotti nelle Colonie Spaglinole. 

Che quegli schiavi fossero in allora, come lo 
sono in presente, infetti dal Giaws, è cosa non 
solo probabile, ma certa, sapendosi che quando 
si faceva, e si fa quell'infame mercato sulle coste 
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della Guinea, vi hanno de' chirurghi destinati ad 
esaminarli, onde scartare que' tali, che mostrano 
tracce della infezione: anzi i capitani che li ven- 
dono, per deludere simile precauzione, hanno 
l'arie di usare certi tali rimedj segreti, che val- 
gono a fare sparire terap orari a mente la deformità 
del male. Non può quindi sorprendere, che nel 
lungo corso di dodici in quattordici anni, tanta 
massa di schiavi infetti abbia propagato la infe- 
zione sugli Americani. Si aggiunga, che il Pian 
d'America, ch'é il Giaws d'Affrica, non è noto 
presso gli Americani, che dopo la introduzione 
degli Africani. 

Il commercio degli schiavi africani, che tut- 
tora si fa al Cairo, .è di una origine ben assai 
più antica di quello delle tratte d'America. Tre 
carovane, una di Sennar, l'altra di Dar-Foor, 
e la terza del Fezzan portarono e portano Negri 
e Negre al Cairo dalla Nubia, dall' Abissìnia ec. 
spesso per maggior comodo traversando coi cam- 
melli il deserto che separa l'Egitto dal Soudan. 
E qui merita tutta la considerazione, che Hor- 
nemann accenna una malattia africana detta Male 
di Soudan, la quale si comunica nella stessa guisa 
della sifìlide, del male del Canada, del Shvin, 
del Giaws o Pian ec 
Anche questa sarebbe un'altra prova a confer- 
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ma della opinione Sostenuta della orìgine africana 
della lue venerea, sapendosi che al Cairo in tutti 
i tempi fecero scala gli Europei commercianti e 
viaggiatori ec. 

Qual paradosso! Invece che gli Americani ab- 
biano comunicato la lue venerea agli Europei, 
gli Europei indirettamente l'hanno comunicata agli 
Americani. Eccovi, e- Signore, un altro titolo di 
accusa, oltre infiniti già noti, che hanno i sel- 
vaggi contro de'popoli civilizzati: ed eccovi un 
altro motivo, e più forte di tutti, per distruggere 
finalmente le tratte, ed impedire la successiva 
importazione del contagio venereo nell'America. 

Signore, giacché ora siamo nel Nuovo Mondo, 
concedetemi il piacere dì seguirmi in quelle altre 
regioni, che vennero scoperte dopo l'America, 
onde trarne qualche nuovo raggio di luce che 
valga a vieppiù rischiarare il nostro argomento. 

11 famoso capitano Cook opina, che la lue ve- 
nerea fosse indigena all'Isola O-Taiti: I perchè 
l'equipaggio del capitano Vallis, primo scoprito- 
re dell'Isola , non avea alcun venereo nè quando 
vi sbarcò, ne quando di là parti: li perchè avea 
inteso da quegli abitanti parlar d'Indiani morti 
avanti l'arrivo di Vallia d'un morbo, che sem- 
brava venereo: HI perch'essi vantavansi con ra- 
gione di conoscer rimedj atti a guarirne: IV per- 
chè una metà della di lui ciurma, nelle sei set- 



tintane di soggiorno a O-Taiti e all' Isola delta 
Società , eia rimasta infetta di quel contagio, perù 
d'indole più benigna, che in Europa: V e per- 
chè finalmente dalle sue conversazioni con Edi- 
dea gli risultava , clic la di lei madre prima del- 
l'epoca del Vallis, era già morta a Bolabula di 
quella infermiti!. Egli poi soggiunge , che ad onta 
di ciò i naturali di O-Taiti chiamano quel male 
Apa-no-Pretane , cioè malo d'Inghilterra, non 

«* P" E "™P ei . *• gl'I-glesi- 

Dall'istesso Gook, e dai Forster medici, rile- 
viamo I che Tasman scopritore 'della nuova Ze- 
landa fin dal 1643 non ebbe alcun commercio 
con quegli abitanti, e forse neppure toccò quel- 
la Terra: II che Cook slesso riconobbe quella 
regione nel 1765-1770 venendo da O-Taiti, e 
dalle Isule della Società, con moltissimi del suo 
equipaggio bensì attaccati dì morbo venereo , ma 
che quel tragitto durò due mesi, e che quel chi- 
rurgo aveagli dichiarato al momento di approdare 
alla costa, che -tutti gì' ini barca li nell'Endeavour 
erano ormai sani: e III che per un eccesso di 
precauzione Cook avea proibito a quelli, su' quali 
cadeva il minimo sospetto d'iniezione, il toccar 
terra, c alle donne l'entrare nel bastimento, e 
che nondimeno trovò, che la lue regnava nella 
Huova Zelanda. 

Rollin , medico-chirurgo illuminato della fre- 
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gala ili La-Peruuse, col favore del vestiario pro- 
prio delle belle donne della Isola di Mowea, una 
delle Sandwich , ha potuto vedere le marche dei 
guasti cagionati loro dalla lue, e tanto profondi 
e inveterati, da dovergli giudicarti di data ante- 
riore a quella della recente visita fattavi dal Cook. 

Il nostro concittadino Cavalier Pigafetta, com- 
pagno dell' immortale Magellan , vide regnare il 
male di s. Giobbe alle Molucche , e alle Filippine 
del i5a3, che que' naturali chiamano For Fran- 
chi, cioè malattia Europea, ma che essi inten- 
dono malattia Portoghese, mentre non conosce- 
vano altri Europei, che i Portoghesi. 

Eccovi ancora ne' paesi dì nuova scoperta la 
medesima questione Siili' autichità o novità del 
morbo venereo, ed il medesimo pregiudizio d' in- 
albiamo veduto in Europa in proposito della e- 
lcfanliasi, della- lebbra , e del morbo gallico. 

Quando per altro mi fo a rifletterei I che in 
tutti que' paesi la lebbra <: assai frequente: II che 
que' popoli o sono discendenti, od almeno com- 
mercianti cogl' Indiani prima che cogli Europei: 
III che il mal di a. Giobbe accennato da Pigafetta 
non può essere, che quella specie di lue venerea 
che come tale riconobbe e descrisse pur per en- 
demica dell'Amboina, piccola Isola delle Moluc- 
che, il famoso medico Bonzio posteriormente: 



quando rifletto 'a tutte queste ragioni, e le avva- 
loro colle osservazioni fatte dai sommi Cook, 
Forster e Rollio , non posso fare a meno di con- 
chiudere, che il contagio venereo fosse colà in- 
digeno, o portatovi dagl'Indiani, anziché dagli 
Europei, ma che bensì gli Europei con nuovo 
Innesto ve lo abbiano esacerbato , come in Eu- 
ropa esacerbarono i Pompcjani la elefantiasi, i 
Crociati la lebbra, i Marrani la sifilide. 

E se pure vi fosse chi potesse dimostrarmi , 
contro ogni aspettazione, il Caracaraco! ed al- 
tre affezioni puramente impetiginose riscontratesi 
indigene in America essere slate una vera lue 
venerea, ancora'non crollerebbe la opinione della 
origine o Asiatica od Africana. 

Non sembra forse bastantemente provato dalle 
Storie, che gli antenati degli Americani sono venuli 
dalle parti orientali della Tartaria, od antica Sci- 
zia, sia ne'loro vascelli, sia in quelli dei Chinesi? 
I tratti infiniti di conformità tra i Tartari, o Sci- 
ti, e gli Americani nei costumi, nei riti religiosi , 
nella qualità del vitto ec. e specialmente nelle 
tradizioni allusive ai fatti della Storia Mosaica, 
non avvalorano la discendenza di questi da quelli? 
La lebbra tanto famigliare agli antichi Tartari , e 
il morbo femminile tanto comune agli antichi Sci- 
ti, giusta Erodoto ed Ippocrate, non potrebbero 
sospettarsi quai germi primitivi delia moderna 
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lebbra de* Cosacclii, delia il male della Crimea, 
osservalo da Pallas e G niellili, modificati poi 
dall'influenza de' secoli, c del clima? Tanto più 
che vuoisi comunemente essere stato portato que- 
sto male nella Crimea da quelle truppe russe, 
che hanno fatto la guerra in Persia, dove, come 
tutti sanno, le affezioni- lebbrose sono famiglia- 
rissime. 

Non dissimulo, o Signore, che con questa ma- 
niera di origine, sì può far rimontare la malattia 
fino al primo padre Adamo. Ma se è vero che 
la prima madre Eva contenesse le uova di tutti 
gli uomini che vennero al mondo, io trovo non 
meno vero che in quelle grandi ovaje, vaso non 
favoloso di Pandora, insieme cogli atomi conta- 
giosi del vajuolo, del morbillo, della scarlattina, 
della pestilenza, della petecchia ec. potesse starvi 
anche quello della sifilide. 

Dall'avermi sentito parlare più spesso d'isole 
e di paesi marittinìi, che di continentali per tutto 
il decorso di questa storia, la vostra perspicacia, 
o Signore , avrà argomento , che io calcoli i porti 
di mare quat fomiti del nostro contagio. Lucrezio 
vuole endemica esclusivamente delle rive del Nilo 
la elefantiasi, o la lebbra: altri la vogliono indi- 
gena dei contorni dell'Eufrate: e tutti tengono la 
città di Alessandria per patria dì siffatta malat- 



lia. Quel Giaw*, che domina le coste dell'Africa,' 
è appena nolo nell'interno. Il morbo gallico di 
Napoli, di Malta, di Venezia, di Trieste, di Ge- 
nova ec. di Marsiglia, di Tolone e della Proven- 
za ce. di Barcellona e della Biscaglia ec. di Ci- 
pro, di Candia ec. di Edimburgo , di Londra ec. 
è tanto famigerato che va in proverbio. 

I navigatori passarono sempre per gente libidi- 
nosa, sia ppll'iufliis so dell'aria marittima , sia pei 
i-ibi salini, eia pegli estremi dì continenza , e di 
dissolutela , e sìa per la necessità della Venere 
Tulgivaga e variala. Erodoto e Plutarco, dice Spren- 
gel, assicurano, ebe ai sacerdoti Egiziani non era 
in alcun luogo permesso cibarsi di pesce. Forse 
la cagione di questo divieto si Tu perché i pesci 
fomentano la tendenza ai piaceri del sesso. Al- 
trove abbiamo visto, che fu incolpata come causa 
principale del Judham appresso gl'Indiani l'uso 
generale del pesce- Strattone , parlando del con- 
corso e delle immense ricchezze del tempio di 
Venere iti Corinto dice, che i nocchieri facil- 
mente vi prodigalizzavano: e soggiunge, che una 
meretrice di colà essendo slata rimproverata di 
inerzia, rispose: eppure in pochissimo tempo ho 
Rparccchiato tre alberi di nave. La Mitologia, che 
in ultima analisi non è altro, che una Fisica mi- 
stica , col far nascere la Dea Venere dalle ecbin- 
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ine del mare alludo a questo. Fiacco non chiama 
compratori preziosi di lussuria i nocchieri Spa- 
gnuoli? 

Navis Hìspanae magister 
Dedecorum pretiosus emptor. 

I popoli Orientali, primi maestri in tutto, lo 
furono segnatamente nella nautica, e nel commer- 
cio marittimo. Per siffatte ragioni, e per quella 
inoltre di una vita sempre errante, la nazione 
Israelitica non omise di visitare tutti i porti del- 
l'universo in ogni secolo. Questa nazione adun- 
que e salace e lebbrosa come non deve aver dif- 
fuso a preferenza ne' porli di mare il contagio 
lebbroso, egualmente che i Marrani della stessa 
famiglia vi diffusero quello del Giaws? E la co- 
stituzione atmosferica, la libidine, il vitto afro- 
disiaco degli abitanti marittimi, come non devo- 
no avente agevolato lo sviluppa mento , la propa- 
gazione, la durata? 

Io, lontano d a IJ' a spi rare al vanto dì essere in- 
ventore della origine Asiatica od Africana del 
morbo gallico , mi pregierò anni di convalidarla 
coll'autorilà di quelli che prima di me l' hanno 
subodorata c difesa, parlo indirettamente, e parte 
direttamente. 

Riguarderò per difensori indiretti que' tanti, che 
tennero il morbo gallico o per vera lebbra, o 
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per una degenerazione della lebbra. Della classe 
de' medici nominerò princip al mente Aquilano Cu- 
oiano, Manardo Langio, Biondo, Zacuto Lusi- 
tano, Tani, Scillazio, Rangone (i), Beroaldo, 
Percnotti (a), Autenrietb (5) Cambieri (4), e per 



(,) Tonimi»» lUngone, comunemente il filoiofo di Ra.enna, 
della famìgli, dt' Guano*», P ™ il «iprannomr del no Me- 
cenate Guido Rangone di Modena. Io powedo li rariuima operi 
Thomar Philotogi Savena, mali galeri .ananii Me.... modi 
emnti ; Fluttui i538. Per Joart. Ani. De Sìcolmii De Saiio. 
Opera non tuia ni dall' Aitrue , ni dal Girtanner, ni perfino 
dal Gruntr. Il filologo chiama il morbo g-alrro intere di gallico, 
pretendendo che pro.enga dalla Gallili», e di li paisalo nella 
Gallia, e che abbia aiuto la ina origine da un 1 olii > lo , obe 
urciie e taccheggiò i maiali che insalanti nell'uipedjlc di no 
Luna». 

(a) Storia della Infeiione Venerea. Torino t;88. 

Si non citai quella opera del Pennoni mila prima editione 
cib avvenni perche non Pavia itila adonta di averla ricercala 
oliai. Soltanto dopo la pubblicazioni di quelle Ittlere per gen- 
tiltzia, a generalità d'illustre personaggio r.duee da Torino ot- 
tenni Coperà del Perenotti. Frattanto alcuno, che non conosceva 
il mio carattere morale, non mancò di acculare di plagio quel 
mio tileniro. Anche negando ogni fede alle mie protette, tallirà 
eht ir legga, e confronti Coperà del Percnotti colla mia per con- 
vincerti, che poteva componi questa'senza Tajuta di quella; tanta 
Cuna è diversa aVCn/ira, oenefté (a materia ne ila la iteiia. 

(3) La Galletta di Veniva S. 176. 1806. a5 novatore ri- 
porta, che il dott. Olla Dnnesc trovandoli in TMnga venne 
istrutto dal Sig. Jutinrieth , che il (firtcmberghise ejfi-e la 
prova pili evidente, enere cioè la Sifilide una modifisanone 
della lebbra , di cui occupa prete nte menti il posto. 

(L) u In anelli ultimi anni non i rara il vedere molli dei 
noitri a/etti da inveterai Seneriiero prttentani iteli" Oipidale 
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mille altri Sprengel, Swediaur e Becket; e della 
classe degl'interpreti della Bibbia Vatablo , Ci- 
priano, Pineda, Bolduco e Calmet. Qui cade in 
proposito un passaggio del Torella, da cui ap- 
parisce, che i ralentini, i Catalani e gli Ar- 
ragonesi, dopo lungo esame di libri, chiamaro- 
no il morbo gallico morbo di s. Semento, per- 
chè nel duodecimo libro del Cristiano pubblicato 
da Maestro Francesco Ximenefi, trovarono scritto 
che un morbo simile 'altre volte avea invaso il 
mondo: e che infatti il morbo di cui fa menzione 
quel libro nel regno di Francia è usitato ed an- 
tico: che inoltre siccome da S. Lazzaro, cori i 
Francesi dicono morbo di s. Semento il Malmor- 
lo, perchè invocato il di lui ajuto moltissimi 
guariscono, e massime se vanno a piedi, ed ac- 
cattando fino al di lui corpo , che si conserva in 



sei taralUri locali, o unirmaK indicanti una complica: ione 
batolo, la avello anno medesimo noi ebbimo nclt fatila* 
quattro indifEihi con «ro lebbra iqvamosa, odo con .'(ti™ 
erottola .... Iti V'ito di cil «moro potersi dedurre eoa mito 
il fondamento , the il mitro ScUtrlùn in « racchiudi il ger- 
■I i»tWo, . c ne altro non «a, di una- emanazione flWri- 
tltiitt lebbra degenerata, e d!oeria*i*nte modificala». 
Lettera delfintigne dott. Cambiai alCJut. 

Fiume tS nerembri 1B16. 
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gran venerazione nella Brettagna (i). Consta da 
tutte le storie, che il santuario di s. Maìn, o san 
Mento, o Semento in Brettagna era frequentatis- 
simo dai lebbrosi. Ecco adunque preso il morbo 
gallico per lebbra dagli Spagnuoli, come già lo 
abbiamo veduto appresso Io Scillazio. Menta par- 
ticolare a t la i zio ne poi Bajon , che avendo lun- 
gamente soggiornalo alla Cajenna e Gujanna Fran- 
cese, assicura di aver riscontralo un'analogia tanto 
manifesta tra il Pian d'America, il Morbo Gal- 
lico d'Europa, ed il Mal Rosso della Cajenna 
(generalmente consideralo per lebbra) che opinò 
non essere quest'ultimo che uno di que' mali de- 
generati, ai quali circostanze peculiari imprimono 
una nuova fìsonomia. 



(l) Gupir. TorrlTue De Dolori in Pudcndagra .... Dialo- 
gai In coltici. Luirinì pag. /,3o. 

falenlìni , Catalani, ti Ara~onemei post Ungam fUroram 
imlngaliontm ipium morbum Sementi vocarunt eo naia in dar 
decime libro Chrhlianì edito a magiiiro Francisco \imenei 
MlftM iimncruni limilem morbi/m oliai orbem intanili — 
Naia hic morbui, de qua in luprascriplo libro fit menilo , in 
Hegnt, Francia» ,t utìlalm, et anliquui eit. iVan sicut Itpivm 
a Sancio Laiaro vuigat malum Sancii tamii vacai , hoc co- 
dini modo Galli Mainai mwlmm'j morii™ tonai Sementi ap- 
pellante eo quia ejui auxììio imploralo plurimi curantar ; et 
praeierlim li atl ejas corpus pervemullt pedel ambulando , et 
elemosynam qanerendo : hri/iu snncli corpus in Britannia r 
x'utit in maxima oeneralione ; peregrini hx morbo infecli a 1 
ab alili evitentur 
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Difunsoi'i direni sono poi Giovio (i) medico, 
storico e Vescovo illustri;, il quale decisamente 
attribuisce la introduzione della lue venerea agli 
Ebrei scacciati di Spagna: il gran Sidenhamio (a), 
che giudicando identico il mal venereo cof Giaivs 
della Guinea, ne ripetè la importazione sull'Eu- 
ropa dai Mori. Abbiamo veduto nella Lettera pre- 
cedente, che Alliay Aly Khan di Delhi attribuisce 
la importazione di tal contagio nelle Indie Occi- 
dentali agli Schiavi d'Africa: e finalmente Gru- 
ner, modello di erudizione , nel suo Afrodisìaco, 
dopo molte dubbici;! sembra decidersi per l'ori- 
gine Marranica: aut Marranos accuses , aul ve- 
rilas in tcnebris semper jaceat nccessc est. 

Ma chi crederebbe, o Signore, che il sosteni- 
tore principale della novità della lue venerea lo 
fosse poi ad un tempo stesso della di lei antichità? 



(0 P«"li Histor. lui ttmpoi: Lib. IK pog 79. Tom. I. 

Lutei. i558. 

Et ab Judatìi sub id Umpm li/a B'upania pulsii in Italiani 
eeleraique regione! anno tnrum rri-ore delatam sub ili Irmf.HS 
quo Carotai passim vietar Italiani ucreuvurrit. 

(,) SuScnh.ran. Open Ifìtt. ««pam. 11. \ 
Probabile ilaqm mikl vitletur Rirpanat, qui in Europam 
primi hunc morbum lr*duxcrunt, eodem infeclos fuisse ex con- 
tagia ttigrarum emplonm in àfrica, quorum gelili alieni.... 
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Eppure cosi è. L'insigne Astruc non polendo 
spiegare la certa esistenza del morbo in molti 
paesi mediterranei dell'Asia e dell'Africa, ante- 
riormente alla scoperta d'America , lo stabilisce 
indigena, od endemico del clima della Zona tor- 
rida, (i) Ecco che la verità tanto più risplende, 
(pianto più si cerca di oscurarla. 

Io, dolente che tuttora sussista un lai proble- 
ma, cercai (in qui d'occuparmene, non già colla 
presunzione di scioglierlo, ma coti' intenzione di 
invogliare altri, che più atti di me per talenti 
maggiori, e per combinazioni migliori, valgauo 
a sciogliere questo nodo Gordiano, contentando- 
mi intanto dell'Oraziano : 

Fungar vice cotis , acuitati 
Recidere quae ferrum valet, exsors ipsa 
secandi. 

Al Torli di Roma arricchito dei tesori dell'a- 
natomia patologica , all'autore di varie opere in- 
cigni consacro questa lettera in argomento di ve- 
nerazione e di riconoscenza. 



(■) Ahi™. De mart. Finir. Cap. X. 

Ripentì /amen suh lana torrida regimiti aliti t/aìbui luti 

potila .... moriwn lumjem (oca olia pliraaat , imo finan a- 

jaanc, tamauam pcculìarei tolidem ficai infitta antìqmUU ha- 
tkùtt » causa coinmitni 
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SULLA PUBBLICA IGIENE DE' MALI VENEREI 

LETTERA NONA 

AL PROFESSORE 

FRANCESCO AGLIETTI 

IO:.! 1GJ.IL RE ■ PROTOMEDICO DELl/t. B. COVURKO QE^tRiLI 

di Tinnii ec. 
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Lasciando ai sedicenti filosofi i chimerici pia- 
ni dì soffocare le passioni umane; ai ciarlatani la 
vendita di specifici e di applicazioni topiche per 
la preservazione del contagio venereo; io, per- 
suaso di trattare gli uomini tali quali sono, ed 
obbligato da' doveri del mio istituto a minorare 
possibilmente le loro sofferenze da qualunque cau- 
sa prodotte , vi rassegno , o Signore ed Amico , 
alcuni pensieri sulla pubblica prostituzione, con- 
siderata qual semenzajo di quelle malattie impure 
delle quali ho finora parlato. Questi pensieri, co- 
me vedrete , non sono clic dolorosi corollarj della 
storia quanto umiliante, altrettanto vera di que- 
sta parte della umana debolezza. 

Egli è di fatto, che se appresso i più antichi 
popoli Egizj , Indiani, Persiani, Sciti, Assìrj ec. 
la prostituzione formava parte del loro culto su- 
perstizioso, appresso i Greci ed i Romani venne 
regolarmente autorizzata dalle leggi. 

Solone, vedendo che non si poteva frenare la 
libidine de' giovinastri, ordinò di comperare delle 
donne per acquietare l'orgasmo di quelli, c quin- 
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di mettere in salvo l'onore delle mogli. I Corintj 
mantenevano più di mille donzelle nel tempio dì 
Venere allo stesso oggetto, le quali n'erano an- 
che le sacerdotesse. La morale del Governo Ate- 
niese avea proibito alle cortigiane l'entrare in città; 
ma poi la politica lo costrinse ad accordar loro 
d'abitare i sobborghi, a subordinarle al tribunale 
ile' Triumviri , e ad assoggettarle a un vestito di- 
stintivo, ch'era quello della veste fiorata. Eppure 
in onta a tali discipline le Laidi, le Frinì, le 
Lconzie, e tante altre aveano le loro porte affol- 
late dal fior della greca gioventù, e la loro ta- 
voletta era perfino onorata da arconti, oratori, 
filosofi e ro medesimi (i). 

I Romani, die co' tesori e colle arti della Gre- 
cia e dell'Asia aveano portalo nella lor patria an- 
che il lusso ed il gusto de' piaceri , permisero la 
pubblica prostituzione sull'esempio e colle forme 
della Grecia loro maestra. Infatti gli scrittori ro- 
mani ci fanno sapere , clic qualunque donna vo- 
leva darsi al pubblico, dovea prima far iscrìvere 
il proprio nome sui ruolo degli Edili, cioè farsi 
matricolare: appendere all'abitazione un cartello 
col nome età e prezzo de' suoi favori : portare 



[ij Ad clamai jacu.it Grama lata javt .... 
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per abito cara Iteri slieo la toga , vestito aperto da- 
vanti, a differenza della stola propria delle donne 
oneste, ch'era tutta serrata: tenere una capiglia- 
tura di color biondo, quando quella delle altre 
era negra: c finalmente il quartiere destinato a 
tu! professione essere slato la suburra, e la sum- 
moenia, cioù sulle mura della città, come d'or- 
dinario fu usato anche a' tempi moderni (1). 

Quasi tutti i primitivi Imperatori e Monarchi 
del Cristianesimo bandirono e perseguitarono la 
prostituzione ; e segnatamente Carlo Magno ful- 
minò 1 pene severe contro di quelli, che dessero 



(i) Ticir. AnndL Kb. H; p. 58-9 Pathr. i^S. Trainane 
iti Diramali. 




elio Vistili, di limigli;, prttoria >i ora matricolai/ «gli Ed.li : 
e cooeeuetanlo gli antichi, ami poua stimando n don ni gemile 
il pubblicar k stossa impudica» .... 

Conila ita Gimcnalc , ebe Messalina l'tra «polla col nome ili 

Da una forinola di cartello, consertataci da Apollonio di Tiro, 
apparisce il ormo della do fiora rione , e,l il prono ramane: 
Qtaeamqae Taritain drjtoraveril , mtjiam tilra-n «nei/: /'onta 
(«pula pattili, ad linjnfoj io(irfm. 

Deducta ci in fujinnnr, accrpisli locum , pretium eli coniti- 
tutum, titillai inieriptui: no più toLta» Merelrìx menta ei , 
in cammuni loco infìtti, jupcr pojìiuj eil ctllae taae titolai. 
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ricovero alle sgualdrine. Ma tutti i loro sforzi 
tornarono vani; mentre la 6toria del medio evo 
ci rappresenta ì bordelli tanto frequenti, quanto 
lo erano le osterie (1). Egli è per questo che tro- 
viamo, che i Sovrani successivi si contentarono 
di assoggettare siffatta razza di donne a certe di- 
scipline, della cui esecuzione taluni incaricarono 
i Vescovi, come fece Giustiniano. 

Uno de' primi regolamenti, che emanò Luigi 
Vili riguarda le prostitute, alle quali vieta di por- 
tare certe cinture dorate, che in allora erano di 
moda, onde non fossero equivocate colle donne 
oneste. 11 santo re Luigi IX, quell'apostolo e mar- 
lire della Croce del i254i non potendo pili re- 
sistere al libertinaggio dominante, 1Ì.1 tiuon cri- 
stiano scagliò un hando assoluto contro ! postri- 
boli! ma poscia avvedutosi, chenon volendo tol- 
ti) Macniarelli — Mirati', di Francia. 
u Forieri tono quelli, che lono prepoati iJ alloggiare la Col- 
le e tengono un ordine mirabile in modo che ilio irritare 

(della Curie) ciiKnno lii ino pollo finn iHc meretrici — 
Lo limo ne Ila vita di Coltracelo Caitracanì. 
Callruccìo ateite motti giorni a fare Iella della Titlorii unta, 
facendo in diipregio de" Fiorentini Intiere monete, correr* pai j 

Nel famoio Lamento di Cecco di Varlungo . ... liav.i una e- 
rnditiiaima illaitmione del tonai 

Chi non vuote osterìa lievi la /rateai 
Italia tinaie li dimoitra che i poilriboli hanno rtiitito.in tulli 
i liinjii eil in tulli i popoli, ma mallo più nel medio ciò. 
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levarne uno, dovea tollerarne molti, attesa la di- 
spersione delle meretrici per ogni parie, da mo- 
narca politico ancora dentro lo stesso anno si 
ridusse a concentrarle tutte in certi dati quartieri 
dì Parigi , che tuttora si conservano nel possesso 
medesimo, e a sottoporle inoltre ad alcune di- 
scipline relative alle ore del ritiro, e al vestiario 
distintivo. Anzi v'ha chi pretende, che quel santo 
Re non sarebbe forse disceso a questa disciplina, 
ee a Margarita di Provenza sua moglie non fosse 
accaduto di dover abbracciare una pubblica me- 
retrice, che le stava presso ascoltando la Messa, 
giusta il cerimoniale della Chiesa primitiva. 

Carlo il Saggio le allontanò soltanto da certe 
contrade; ma Carlo sesto, soggiornando per qual- 
che tempo in Tolosa , accordò delle lettere di 
favore a quelle della città. In quelle lettere egli 
dichiara, che avendo ricevuto la supplica delle 
donne di piacere del gran-bordello di Tolosa, chia- 
mato la Grande Abbatta, le quali si lagnavano 
dei magistrati, che le tribolavano estremamente 
obbligandole a portare certi cappucci e certi cor- 
doni bianchi e a non potersi vestire a piacimento, 
e a rimaner esposte a molte ingiurie e vilipendj: 
e altronde volendo egli far grazia a chicchessia, 
concede alle medesime, e a tutte quelle the lo- 
ro succederanno nell'Abbazia, la permissione dì 



5if. 

portare quegli abili c cappucci e del colore qua- 
lunque che loro aggradirà, salvò però che deb- 
bano tenersi allacciata al braccio una cordella di 
colore distinto. Anche Carlo VII rilasciò lettere 
tendenti a conservare il buon ordine ne' bordelli. 

I magistrati' d'Inghilterra riconoscevano c sor- 
vegliavano i bordelli fin dal 1136 conio appari- 
sce da statuti appositi, riferitici dal Beket nelle 
Transazioni Anglicane. È inoltre certissimo, che 
nel solo sobborgo di Soulluvaik in Landra nel 
secolo duodecimo si contavano diciotto di queste 
case soggette alla sorveglianza del Vescovo di 
Vincliesier, c regolate con discipline politiche e 

La Repubblica Veneta, che in linea di politica 
servi di ammirazione e di modello all'universo 
per secoli, ebbe un postribolo prima del i3oo, 
stabilito con decreto del Senato in un luogo, detto 
alle cose Ramponi, o Ca-Rampane. La Repub- 
blica medesima lo provedeva di donne comperate 
all' estero, anzi, secondo alcuni, precisamente 
dalla Germania (i). 



(1) GtlUttùB, Co» Mimi antiche lem. FI. p. i5o. 

" Btrntrdo Cnrntr tatto il doge Domenico Morbilli (circ« 
il ii5o) few la Giuli di i. fcUuio, «ppraio li «[ìulr si prc- 
«nl« li iroii cmr dor't il luogo pubblico . . , . 11 Giraldo d*1 
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N.'; mancarono i pubblici postrìboli nelle altre 
gratuli cilla, e nemmeno nel centro della Cri- 



1J75, nomina art* Calarmi» meretrice n*l Cailellello, che 
tra luogo ili Rullo deputato a peccatrici .... Dal libro Prt- 
diyter sappiamo, che nel i3ii udì legge ordino meretrice! ez- 
peUantitr de coniractit ... e rial libro flWHa , clic altra leg- 
gi* dei i358 prcacrirca che le meretrici rtdttaniur in loctim 
unum. Per decreto del Maggior Coniigl» , anno ijlo, iS geri- 
rà™, pubblicalo li 3o, >i ordina clic li Offitiali al de Rialto, 

nome; el ella el .orno de Hldal quel pubblico lago alia «rrado 
come ri .1* la .igilia, et per limile la Paiqua....K del .ja., 
fi maggio,, fu .tatuilo dal Senato, ebe meretrice, hei puWici 
Biroalli non icneant ad aj/icttim domos, el villini film locum... 
perchè ili irridevano vino lau bamisi. Quello luogo decretalo 
dal Goveruo e appnnto il coli detto Ca-rlnipane piruo Rialto, 
ni in parrocchia dì i. Caaiiann,,. 

Veneti e Germania alim quota nnìs cerio stipendili inri;-lrii:i;iui 
conducebant , quae tulg! prostrarent libìdini, /Ulta carni/m ri nm 
LiiUicant, ufi divi Multaci fantini ut. Calla- a m enfiti lini- 
tórma muJierion iociiitai ut barbarli nunc non lil epui icor- 
liilU, quando reìpia ostenderunl live ùopiam lite ertem mere- 
trici) m tpectes. Maj-nam Theatrum rilae human aurore 

Laureai. Bejrrink ad toccai tiSiJo. pag. g3n. Lugd. i;CB. 

11 Samotino umbra conSrmarc la cola: Mi cut nofaiKi 

(fi Venezia ... Lik. 1, p. 10 

"Et a quitto propoiito mi toriiene, che fu provveduto alla 

terra Condotte le meretrici, come tì ho detto, ii diede 

loro per habìlar le caie de' Rampini a a. Cattano.. . . Fu anco 

do cana del dinaro, the da quella lai opera laro ■'•aquilina, 
dividea ogni mcn per rata il guadagno a unto per tetta , pro- 
cedendo con ordine lieo iu quella materia sordida,,... 
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stianìtà, c sotto gli occhi medesimi de' Sovrani 
di Roma. 

Il Rinaldi, continuatore del Baronio , assicura 
che durante il pontificalo d'Innocenzo VI nell'an- 
no i35S, fu abolita la tassa, che il Sovrano di 
Roma turpemente riscuoteva dalle meretrici (i). 
Kon vi par ragionevole il credere, che quel Pon- 
tefice sia devenuto a simile misura scosso dai re- 
clami, ch'erano stati prodotti al Concilio gene- 
rale tenutosi in Vienna di Francia del i5n con- 
tro sì scandoloso tributo? Ma siffatta abolizione 
non ha conseguilo il suo intento. Effettivamente 
riscontrasi, che sotto il pontificato di Alessandro 
VI, l'officio della Guardia di Faenza, in nome 
di quel regnante Pontefice, pubblicò degli statuii 
intorno al libero esercizio dell'arte meretricia del- 
l'anno 1497- Poscia il di lui successore Giulio II, 
con Bolla dei a luglio i5io fissò un quartiere, 
un officio, e de' visilatori espressamente per le 
donne pubbliche. Tale stabilimento è dovuto in 
parte allo zelò del Cardinale de' Medici, che poi 
venne da tutto il mondo venerato sotto il nome 
immortale di Leon X. La civilizzazione rende 



(i) Abrogativa quoque Vtcàgal nertlrìcium, quad adminì- 
tiri ab in/tiictiw mulurcutii tarpila- abradebanl. 

R«jn»ldi, Continuai, Annoi Ecdm. Bonn, aduna. i55S. 
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gli uomini più delicati ,. e la delicatezza gli organi 
de' sensi più suscettivi delle impressioni: maggior 
quindi il trasporto pel bello ideale , e più ancora 
pel bello naturale. La Grecia ai tempi di Peri- 
cle, l'Egitto a quelli de'Tolommei, e massime 
di Cleopatra , l'Africa e la Spagna durante la di- 
nastia arabica degli Abbissidi, Roma antica nel 
secolo diAugusto, Roma moderna nel pontificalo 
di Leon X, Firenze regnando la casa de' Medici, 
la Francia sotto Francesco I e Luigi XIV sono 
esemp), che provano la gran verità, che la vo- 
luttà marcia di pari passo colla mollezza e col 
lusso, e che per conseguenza L'una è il termo- 
metro dell'altra. 

Nè solamente nelle città del primo rango, ma 
anche in quelle del secondo e del terzo vi mo- 
strerò riconosciuta e disciplinata la pubblica pro- 
stituzione, di modo che si potò calcolarla univer- 
salmente tollerata. 

Nelle rubriche degli ediLtl degli Sforza signori 
di Milano, e precisamente dal castello di Monza, 
havvi nell'anno 1401 un Decreto, che riguarda 
le discipline relative alle pubbliche meretrici, della 
cui esecuzione vengono incaricati gli Officiali delle 
Bollette. 

Bona e Gian-Galeazzo Sforza Visconti duca di 
Milano, dalla residenza di quella Capitale del 
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j477 mandarono all'Officiale delle bollette di Cre- 
mona gli stessi ordini e statuti per le meretrìci 
dj quella citta, eli' erano già in vigore a Mila- 
no (1). 

Abbiamo da Beroaldo il vecchio , fiorente den- 
tro il secolo decimoquinlo , die le donne pubbli- 
elio di Bologna erano soggette a que' magistrati, 
che volgarmente si chiamano Prefetti delle Ta- 
belle. 

Vicenza dopo distrutto il 'luogo delle mcrelriri, 
posto al Castello vecchio presso le mura, nel dì 
a di aprile i47° > a| l istanza di un suo oratore 
apposito, ottenne dal Moro Dogo di Venezia an- 



(i) In Butrici'j Et&ctorom Domini Mciìiolanrni'u let/ueni 
Mondatimi reperìtur, ut ex manuscripto originali lavalo penti 
D. D. Còmìtem Joiepbso Ala .1? Pomonii..,. 

Datam ex Coitto nottro Jtfodojine die XXI 
Manu MCCCCl. 

Signatura Joan. ile Aratila. 
Promana Dadi Pottrìbulorum . . . If oliti viro Officiali bul- 
inarti*! Cremona* noitra ififeefo. — 

flùaa ti Jwn. Galcuiut Maria Sforlia, Victcaitiut Mtdxola- 
ni Bui , . . 

. Batum Mediolani XXVIII, Julii tifa. _ 

Signatum Cidi ut. 

Sullo il titolo di» 

Honoranfie Domini Officiali! Bulletarum 
Vi * 1» illilinu ipcu ebe iste fare ogni meretrice rena oue- 
ilo Officiale; imo il Peduli, imo gl'Impiegati ec 

Io tengo copia di quelle diicipline per cortetia del coliiui- 
no Caialitre G. B. V. 
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eora in quell'anno medesimo una ducale, die le 
accordò di fissare un quartiere opportuno per sif- 
fatte donno, onde non abbiano a vedersi andar 
vagando per la città con iscandalo delle oneste 

rfon iefuggl finalmente all'Apostolo della Lom- 
bardia un tale interessante argomento , mentre 
egli stesso assoggettò con apposito Decreto Si- 
nodale le meretrici , ed i ruffiani a varie utili pre- 
scrizioni (1). 

■ Ma la Venere Pandemia o vulgivaga non ebbe 
giammai né tempio, nè culto più ben organizzato 
di quello clic ordinò, sotto il giorno 8 di agosto 
del i347> Giovanna prima regina di Kopoli e 
Provenza, per la casa di piacere in Avignone. 
Hon deve sorprendere infatti , clic una princi- 
pessa francese, Della, spiritosa, nella fresca età 
di ventitré anni, sovrana di un regno voluttuoso, 
in un clima afrodisiaco, in un secolo dedito ai 
piaceri, in Avignone, città ove a quel tempo era 
stata portata al colmo la cffcminatciza ; non deve 
sorprendere, dissi, che questa moderna Cleopatra 
sia la legislatrice del Codice di Citerà (a). 



(i) Acu Etcì. Medici. » D. (Uri BorixDMto Bri*. >Gn3 Lì li 
V. De Mcrciricibui, et Lcnouibot. 

(0 Un limile milito Iroiui per ioli oro in tingili prùtctuilr 



533 

In questo Statuto la Regina ordina , che in A- 
vignonc abbia ad esservi un Lupanare, ma po- 
eto fuori della città, nel quale abbiano a starsi 
rinchiuse le donzelle di tale professione, minac- 
ciale della pena di frusta lasciandosi vedere in 
città: che ognuna di esse debba portare per di- 
stintivo un nastro rosso alla spalla sinistra: che 
siffatto convento venereo sia presieduto da una 
Superiora, eletta ogni anno dai Consoli o Con- 
siglio Municipale, come direttrice responsabile del- 
la tranquillità interna: che ogni sabbato la supe- 
riora ed un chirurgo eletto parimenti dal Con- 
siglio debbano insieme visitare ognuna di quelle 
ragazze , acciochè , qualora ne trovassero d'infette, 
dal male che nasce dal coito impuro, le fac- 
ciano segregare, onde la gioventù, che vi con- 
corre non prenda la infezione: che in caso di, 
gravidanza, la Superiora ne avverti i Consoli, ì 



pi-fiio Alimi: di mori, tener, ed io alire lingue premi direni 

È degna d'ouerr» rione, che le diiripline perule Agli flfl. 
VI e IX del delta Sululo lienn preteriti* mene .lai Governo 
Veneto, mentre il decreto del Maggior Contiglio 1ÌJ8, 18 gen- 

.nmro, ordina la cbiumra del potiribulo nei giorni di Natale, 
della vigilia , e di Paujua ; e l'altro del Goniiglio dei Quaranti, 
re S i.trato all'Arogiria U 19 luglio ,4ii, elice: "Quodii reptr- 
tut filtra nfynii Jadatai cum ùRqUa mulim Christiana, ai 

/neri* de loco jiuiWico Rivaalli eatat in poenom de librii Eoo; 
et ilare dtbtat minici G in una carcere inferiori.... 
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quali proverranno accio non resti pregiudicato 
il feto: che la Superiora sia il giudice difilli t ito 
di tutte le questioni interne insorte per gelosie e 
ladronecci, che ne sia vietato l'ingresso agli E- 
brei, i quali se clandestinamente s'introdurranno, 
verranno messi in prigione, e frustati per tutta 
la città, come toccò a certo Doupedo di Carpen- 
trasso nel 1408. 

Chi non ammira in questo decreto le viste della 

più matura politica, e dalla pi previdente Igie- 
ne pubblica? Chi non vede dipinta la malattia 
venerea , che pur si vuole portata d'America oltre 
un secolo e mezzo dappoi? Chi finalmente non 
converrà, che qualora un simile stabilimento fosse 
■tato adottato da tutti i Governi , il contagio ve- 
nereo si sarebbe , se non del tutto, almeno in gran 
parte distrutto? 

Alcuni Governi si avvisarono dì trovare nel vi- 
zio stesso l'espediente più valido a correggerlo, 
o a minorarlo, assoggettando l'arte mcretricia alla 
doppia pena della infamia e della multa. In quei 
tempi e paesi, dove la prostituzione facea parte 
del culto (tempi e paesi di pagana teocrazia) la 
offerta che davano i sagrificalori alle sacerdotesse 
di Venere, veniva erogata a benefìzio della reli- 
gione. Tutte le Babilonesi una volta in vita do- 
vcauo entrare nel tempio della Dea Militta, ossia 
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della Bellezza, e colà dopo di aver messo a parte 
delle loro grazie più saporite i ricorrenti, del 
guadagno qualunque faceano obbiezione a quella 
divinità. In Cipro le figlie di Citerà sulla epiaggia 
del mare si abbandonavano ai forestieri, e poi 
deponevano il prezzo delle loro primizie sull'ai" 
tare di Venere: in seguito se -Io appropriavano 
per formarsene la dote, colla quale sembra che 
intendessero di condire le loro estremizie desti- 
etinatc ai mariti. Hel Giappone vi hanno certe 
donne, che vivono in comunità in case appartate: 
esse, dietro ai loro devoti pregiudizi , si danno 
in braccio a chi viene, e portano parte del loro 
guadagno ad un ordine di monaci, a cui soglio- 
no stare sottomesse (1). 

Ma i cittadini di Atene c di Roma erano ab- 
bastanza illuminati per non riguardare la proslL 
tuzione qual sacrifizio di devozione grato alla di- 
vinità, anzi solo qual atto quanto necessario e 
compatibile colle leggi civili, però altrettanto pro- 
fano e vizioso. Quindi il senato di Atene, nella 
epoca appunto più luminosa di quella Repubbli- 
ca, metteva al pubblico incanto annualmenle il 
dazio delle meretrici, c fin anclie de' bagascioni , 
come apparisce da Eschinc (a). 

(i) Kajnal, tfijfur. ikilaaph. ci Po/, i, i, Iwi: i, f. n«- 
(i) Som tlit/venliia ceptii nflluem Demonticaci ait, nbii 
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Fino a lauto che le femmine di Roma repub- 
blicana, degne figlie delle Lugrezie, conservaro- 
no la santità de' costumi, ai tennero lontane dal- 
la impudicizia col solo freno della infamia. Quan- 
do poi gl'Imperatori, insieme coi principi della 
politica corruppero anche quelli della morale, al 
freno della infamia, già reso insufficiente per le 
figlie delle Messaline , si è dovuto aggiugnere 
l'altro della tassa (i). Secondo Svctonio il primo 



Admìratur enim , si voi oranti non mtm'ineritii, Senatum quo- 
tannii vendere vcclìgal merttriciuni : tjutqu* vectigalii redempto- 

Nel teilo greco di tienine li ha HOPNIKON TEAOE , t cli- 

Dilla uxm Or.uione appiriicc, che 1» uni ii pig»T» «nel" 
dai bagaioioai. 
Etchin. Orar, in Tìmeatham. 
(0 Smonio de Caligola C- 4c 

Vect'uratia nova, atque inaudita .... enreait.... Et cu- 
fiorii prostitularum quantum quaeque uno concuòifu tncrerrt. 
Aidttumque od caput iegis ut tcnerelur puttite, ci quae mtre- 
tritium, et qui Icnociniuni /erisimi. 

Ili nelle noie: Capturat Latina dicuntur mercedrs artiuia 
urdiiarum et obseoenaritm 

l-rì, Beréildrii; Bonaniae hoc edam hac tempestale (<l»mro 
il eeeolo XV) oSiervafBr, ut prottìluae meretrice! tributariae 
sint, hoc est, vecttgal persolvunt mtnslruum bis MagUtratibus 
qui rulgo prnefeeti btiìtetarum dicunlar. 

Anche Seneca, Contrae, n, Lio. i. 

Somen tuum ptpendit in fronte , stupri pretta eccepisti ci 
mania quia Ab datura (mi jacra, capturat tutti..}. 
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„ promulgare una legge, che obbliga e meretri- 
ci e mezzani di pagare un dazio al pubblico, fu 
Caligola. Laropridio assicura, che simile maniera 
di lucrare non riuscì ingrata alla maggior parte 
de' di lui Buccesaori; e Tertulliano BÌ lagna e ar- 
rossisce di riscontrare anche de' Cristiani tra i 
gabellieri dell'arti infami 

In Londra, fin da remoti tempi, i lupanari 
erano obbligati di pagare una tassa a quel lord 
Maire ed a quel Vescovo. 

In Francia, sotto Fihppo Augusto, l'officio 
detto Roì dei Rìbauds riscuoterà ogni settima- 
na due Boldi dalla casa de' bordelli e delle don- 
ne bordelliere. 

La storia di Tolosa rifinisce, che i magistrati 
di quella città presentarono a Carlo VII del 
un memoriale, onde si degna.se di prendere sot- 
to la sua protezione quel postribolo, che spesso 
veni,, insultato dai libertini con discapito del 
municipio, il quale ne ricava un'annua rend.- 
ta. Ancora del .4!» ogni meretrice dell, etti 
di Tool era tenuta a pagare sei soldt. 

Gii avole sentito, che sotto Innocenzo VI del 
,353 fu abolita 1. tassa, che 1. merelric, roma- 
ne erano in dovere di esborsare ai min.str, pon- 
tificii All'opposto sotto Alessandro VI siffatta 
tassa' venne confermata n.gU Statuti <*""■ ' l " 
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l' esercizio dell'arte meretricia della città di Faenza 
nuli* anno '497 (')■ 



(i) Hit lutili, SuppUnunt. adScnpl.Rir. tlaì. Mural.pag.-jiji. 

In Chr'uti nomine amen. Anno a nalmlalt tjuidtm mititii- 
mo quadrìngtnteiima nonageiìmr, irptìnio, indiclìont decima 
quinto, timpan pontificami laMttìinmì in Olititi Potrà, ti 
Domini luutri Domini Aleiandri, diVina pratidcatia Papa «r 

Hate tunt statola ordinala, tt fatta ad laudila tt glar'uint 
Dei . . .. . ad rtprimcndarn inordinatum anium, tt appelilutn 

Mmm., .olrmo e comi nd tra a , che latte lo meretrice, lo 
quali Tirana» ilio chicle de Fonia ad «creila™ l'arto mcre- 
triealc in la dieta dita di Fonia te debbiano rappre ionia re in- 
fra termino de Ire ore, aectò io lappiano, ie loro »ongano da 
luglio loipollo, e io inno tane delle loro penane, ed abbiale a 
iH'tilit.ire le inirairriitc tu loti, e laudabile ordinaiiono. 

Ilcin, elio non tia meretrice alcuna che oli unire nel tem- 
po della ma infirmila, o ehi aieiie il malo franiioao, aub pena 
di «sere brusca la. 

ftonr, the qualunque meretrice la quale Tonine por l'ndre- 
do alla lilla ili Frma ad eiercilar l'arie memrieate ira ohldi- 
giu a pagar ill'uffiiio della f-uarda per la loro rappreieiila- 
lioue, e mirala de loglio roniunc, e per regalia del dirlo uffi- 
ùi'w, come i mania , Buln« nini due ir irmi» ioli : adendo ac- 
cerupagnata de ruttano bolognini quattro. 

eie meretrice ae partiranno dal «lieto loglio e de iliria u L ìt[.ì *1<= 
Fonia, aia obbligala a pagnr inlfl ioidi duo, et accompagni da 
de ruftano, ioidi quattro, r oon pena nicir de dieta cittj de 
Fonia «di. balletta de Jitn Oflidnli mh pena de lire cinque 
de Bologne»!. 

litui, elio qualunque mtirtricc panerà por la città dì Feu- 
j.i Ria »bli[in:Lia di firrirru.-irr :i 'ItcIo oiErio et pagare per re- 
galia de dicto ofliiio ioidi due, o accompagnata da rullano »V- 
di quattro. 



In quel torno di tempo Filippo Bcroaldo il 
vecchio, letterato di Bologna, dice, che nella 
tua patria le donne pubbliche erano obbligate ad 
un pagamento mensile verso quel magistrato, 
che si chiama il Prefctlo delle bollette. 

Durante il pontificalo di Leone X furono ac- 
cordati ai postriboli i privilegi emanati in epoche 
anteriori, a condizione però, che alla morte di 
ogni cortigiana tulli li beni mobili ed immobili, 
che lasciasse, dovessero passare a beneficio del 
convento dì santa Maria della Penitenza. Sotto 
Clemente VII essendosi veduto, ch'erano mal 
eseguite tali disposizioni , perche la maggior parte 
delle meretrici Tacca de' contratti vitali?,] , onde 
deludere l'aspettativa di quelle povere religiose, 
vennero proibiti loro i contratti a vita, se pri- 
ma non avessero rilasciato il quarto della somma 
al predetto convento. 

Agli statuti dei Visconti, relativi alle discipli- 
ne dei bordelli soggetti al loro dominio, è an- 
nessa la tariffa delle spose, che le meretrici in- 
contravano, delle quali una parte era di ragione 
dell' Officiale delle bollette, altra del Podestà, 
altra de' Salariati ce. . . 

Simili lasse erano in uso anche in Germania, 
Mui venivano date perfino in feudo, constando 
dalla storia,, che i Conti principeschi di Henne- 
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berg, come burgravj e marescialli del Vescovo 
di Virzburgo , furono investili del bordello da 
quel Vescovo ; e che parimenti il Giudice supre- 
mo dello steccato percepiva in Austria il reddito 
del pubblico postribolo di Vienna (1). 

Ma per non istancarvi con una farragine di e- 
sempi stranieri, mi limiterò a riferirveno soltanto 
alcuni di patrii. 

11 Facciolati racconta, che del i386 fu presa 
ogni cura per richiamare alla Università di Pa- 
dova professori rinomati, e che tra i progetti di 
aumentare i fondi, co' quali pagarli, fuvvi anche 
quello di convertire a vantaggio dello studio il 
dazio meretricio ; soggiungendo che le combina- 
zioni accidentali medesime concorsero a quello 
scopo; mentre essendo stati sconfitti i Veronesi 
alle denteile dai Padovani, ed avendovi trovalo 
nel campo di battaglia abbandonato cento c venti 
meretrici, le quali per diritto di guerra caddero 
in potere di Francesco Carrarese signore di Pa- 
dova, questi le obbligò a prostituirsi a prò del 
fisco, secoudo l'uso di alloraÉ Egli adunque fis- 
sò loro alcune casucce , poste tra le mura vec- 
chie ed il liume Brenta, presso al ponte dc'Mo- 



(1) Bmleri, AiaantL Jur. Feud. ruL IL pag. <fi, /wmjq 
Fiumi. ftfinio ntd. ni. 3. p. (3. Noia 1, 



Imi (limoni Ponle-moiin), obbligandole ad un 
ilalo vestiario tutte le volte, clie si facessero ve- 
dere in pubblico. E per tal modo, dice questo 
immortale letterato, nella stessa professione del 
male si è trovato prima il castigo e poi il ri- 
medio (i). 

Del i4i5 la Università degli scolari di Pado- 
va bramando di over per professore di legge il 
celebre Pietro d'Angarano, e altronde conoscen- 
do clic la Repubblica veneta era esausta di da- 
naro a colpa delle guerre, nella snppb'ca presen- 
lata a quel Senato propone; che venga dato ad 
affitto il dazio delle meretrici di Padova per im- 
piegare il ricavato nel migliorare la condizione 



(i) Fintiti, Futi Gymnas. Palar. Un. I. p. XX///. 

Potissima euro per coi annui ccmrii Gymnastici fuit, ut pro- 
fittarti fama nobìhs condìtionc quavii Patarium traherentur. 
Quaproptcr de ipso 91107111 merctricia Vectigaìi scolii atlrì- 
ì>wiul'> <■ gititi capii ... Aecessertint et fortuita. Commode mnim 
aecidit anno MCCCLXXXFI. Jeanne tic Famuli Boema Gyn,- 
nasii faeton, ut, rictis ad Brcntellas ì'eronensibus , merctri- 

Francisci Carrarcmis palettate™ venirmi, qui cor ad urbent 
traduxil, ut prò illii maribui Fisco oinuriat mererent. Da. 
miniente Ulit allignata inni Inter «etusta mania, et flumen 
ad poitlem Malendinarium , ccrtumque pntscriptuia tatù ge- 
nus suoliti in pullieam predirent ... Atqae ita in Mia pittfet- 
sione JlagUii primum mali pana deinde rsmedium repeiiwa est. 
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(li qtteì Ginnasio, e nel salariare il dello ti* An- 
garino (i). 

Non fiosso omellere un documento veramente 
curioso, riportato dal Carli nella sua bella sto- 
ria patria di Verona. Consiste in un memoriale 
scrìtto nel vernacolo che colà si usava del 1 365 , 
diretto al magnifico e potente signore Mcsser 



altri l'arena e la campagna di Verona, da es 
tenute a pigione dalla pubblica camera, ed in 
ploranti la condizione, che altra persona no 
possa tener bordello, né meretrici se non ( 
quella, che avesse ad affitto l'arena; e che ino 
tre né quella, uè altra persona possa tener me 
relrici in altro luogo fuori dell'arena, anche i 



(i) Omini». -- Sed ?"ifl viJcnt hoc jttri non fom line et- 
peinii, et eogntisennt , i/uud nostrum D::minh<m rrprini' valile 

Duina merelrivum Fatua njfictcìar, et ormare Riciorìbu, 
noitru Padua, i/uod dicium Datiti,,, punire debeanl in angmcìi- 
tationem Studii, et in eonJucindmn dietimi J>- Fetrum de An- 
diamo. Anna i4ij, ao Jul. in Rogalii. 

Di quella prie pr«a in Pregidi riìile copii ni-11'.ircliiiio 
ili S. E. Cu. Gcniiiuicu ipearJO, cita gcnùWniE me la co- 



z/c- 

riflesso al maggior vantaggio Uel Signore Ji Ve- 
rona (1). 

Dal breve quadro storico di questa, quanto 
necessaria altrettanto dolorosa calamità umana, 
die avrei potuto estendere di molto, se non a- 
vessi credulo inutile, panni di poter dedurre: 

I. Che la prostituzione appresso i Pagani non 
solo Tu autorizzata dalle leggi civili, ma anche 
considerata sacra e formante parte ilei cullo. 

II. Che dai Governi del primitivo Cristian esi- 
mo l'u bandita c perseguitala; ma che però vi si 
mantenne disciplinata e tollerata. 

III. Cbe in parecchi luoghi fu riconosciuta da 
poi necessaria, a scanso di maggiori' disordini di 
già provali; siccome dal piloto minaccialo d'inc- 
vilabil naufragio si calcola necessario giltare in 
mare parte del carico per salvare la nave. 

(.) Carli, Storia delta cilìh rfi Veruna ... Tom. V, a fin- 
tic 171, all'anno iSGS. 

» Clic altra peno ni non porno tegnir bordcllu, nè puiuno 
nomi c|uclla, che a»cnc affido la rena, c ni elio ni alici pori- 

■IrUa toiira òtta, ninnili» per più lUrlli (ulile) d'iuo ri 

" Caniignoiio ilccrrlù ; clic ci gc aia farlo uomo i domanda u. 
Ex rotula membrana aaUnL tignalo aio. txisL in Arditi- 
ti!. C. De viritatiinu, alle Stigmate,- 
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IV. Clie da molli Governi venne sistemala, 
anzi perfino assoggettata a lassa, colìu vista di 
"mettere un freno ili più alla pubblica dissolutez- 
za, e Tornire un fondo necessario alle spese di 
una visita sanitaria ai postrìboli, c alla cura del- 
le infelle raccolte in apposito ospedale; cercando 
così di ottenere nella stessa professione del inaici 
e il castigo e il rimedio del medesimo, siccome 
Ì poeti favoleggiarono dell'asta di Achille. 

Ho voluto dirigere a Voi questa lettera , per- 
ché gli oggetti, sui quali versa, sono d'indole 
medica e politica insieme, e quindi io spero eli p 
non {sdegnerete di donare la vostra attenzione 
anche ad un argomento il quale, sebbene in ap- 
parenza turpe, in sostanza però i di grande in- 
fluenza sul ben essere dello Staio, e non può 
considerarsi straniero al vostro istituto, cioó- alle 
ispezioni che avete nella qualità di Protomedico 
e di Consigliere di governo, e presso un governo 
civile, se il Torella ancora dentro il sei_olo XV 
non isdegnò di trattarne presso un governo e ci 
clesiastico, ed insignito egli stesso del delicato 
carattere di Vescovo. Eccovi le sue parole : 
a Postquam ncc a snnclitate Domini nostri, ncc 
ab Imperatore, ncc a Regibus, et altis pria- 
cipibus ulta facto, fai! caulio, quac facilis foret, 
Si in cii'itatcbus , ut saepius eis diaci, cUgercntur 



malronae inquirentes pubUcas mulicres inféòtasi 
cimi auxilio bracini saecularis sc/tarantes eas 
ab aliis non infectis in domo alit/ua, seu ho- 
fjiitali , ijuousoue a daputatis medicei essent cu- 



(i) l'idi Gatpir, Tornila; De doler* in paàtnicgrt, orili 
raccolti dtl Luiiinio. 



Dopo la stampa di queste lettere avendo 
avuto positive nozioni della lue affliggente le co- 
muni di Falcadc, Breno, Valresia, Fiume .... ri- 
tenendo la loro figliazione dalla sifilide del sec» 
XV, con vivissime istanze importunai la cortesia 
di que' medici locali per averne una distinta sdi- 
rla dettagliata. 

Furono compiacenti gli esimj colleglli dottori 
Stilili, Pagani, Marcolini, Tornasi, Molin.Vaì- 
lenzasca e Cambieri dì fornirmene i ragguagli 
i più circostanziati. 

Non contento allora di ciò, replicai le mio i- 
stanze per avere anco le ligure della malattia ri- 
tratte ni vivo sugli etessi infetti. 

Non mancarono i sullodati clinici di adopera- 
re por favorirmi le loro cure, ma quelle solo 
delli dottori Molin, e Vallenzasca snlla Falca- 
dina raggiunsero l'effetto. Non potei ottenere i 
tipi di Valresia, perchè in qnel momento non 
esisteva verun caso di simile malattia, e non fu 
poi possibile a Fiume di rinvenire in quel punto 
un abile artista, che no eseguisse i ritratti. 
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Cessarono per altro le mie premure allorquan- 
do, .=] lediti da me i tipi originali (Iella Falcadi- 
na ni medici locali tanto di Valresia, che di 
Fiume, ebhì da loro formale assicurazione pre- 
sentare quelli nella loro essenza le islcssc forme 
morbose da essi ne' loro malati riconosciute. 

Infatti tanto il dott. Pagani e Marcolini, pe- 
gl' infetti di Scherlievo esistenti in Valrcsia .... 
guanto il dott. Cambieri per quelli di Fiume, do- 
po accurata analisi ed esatta ispezione , ebbero 
graziosamente a confermarmene per iscritto. 

Valgano a ciò i termini stessi dc'suddeti in- 
signi patologi in apposite lettere espostimi 
Lettera del dott. Cambieri all'autore. 

Fiume 37.- giugno i8a6. 

u Ho osservato con molto piacere i tipi, clic 
« V- S, ebbe la compiacenza di spedirmi; i li- 
» pi degli erpeti pustolosi, tubercolosi, crostosi, 
« squaminosi e vescicolari. I tipi degli erpeti pn- 
1 stolosi , tubercolosi , crostosi hanno tutta In 
h somiglianza coi nostri, se non che quelli dello 
» Skrilievo sembrano piii estesi, e subiscono fa- 
1 dimenio il processo ulcerativo disorganizzando 
« i sottoposti tessuti. Fra gli erpeti il crostoso e 
« il più comune. I tipi di Paganin Maria, De 
« Paoli Maria, Ganz Pellegrina, Micheluzii Mar- 
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» lino, Micheluzai Uosa, Geu o in Maria Elisabet- 
» ta non differiscono punto dall' eruzioni, dai 
u guasti e dalle forme del nostro Skrilievo. 

Lettera del dott. Marcolini all' autore. 

Udine i5 aprile i835. 

« In una lettera, che pubblicamente Bino dal 
" 1839 v'indirizzava (Memorie medie o-chirurgi- 
u che: Milano) avrete raccolto che lo Skrilievo, 
u la Folcsdina, c la malattia di Resta , Duaro 
u ed altri paesi di quella vallata, clic doman* 
k davasi appunto col nome di Skrilievo, costi- 
ti luivano per me una stessa forma e cortdizic- 
u ne morbosa, composta di un apparato eguale 
n di morbosi fenomeni, varia soltanto in ragio- 
« no di comuni modificatori .... Ora ed il dott. 
« Pagani ed io siamo unanimi tuttavia nello 
ce stesso pensiero. I disegni, che ci confidaste, ... 

presentano al tutto le medesime località, che 
« voi faceste copiare dal Vero a Falcade, e che 
•1 il dott. Tommasi (1) ed io vedemmo in Friuli *■ 

Presento quindi i tipi della Falcadina manda- 
timi dal dott. Vallenzasca in un coi sunti slan- 
ci rcspellivi pur dal medesimo estesi , e per cui. 
mi fo dovere di rendergliene pubbliche azioui di 
riconoscenza. . . 



(1) laminasi ni il medico lucalo e curante ili quella 



548 

Per avere una idea precìsa della Forni a primi, 
liva, con cui gì estese iu quasi tutta l'Europa 
nel secolo XV il mal venereo , detto dai Fran- 
cesi grosse Fèrole, presento la incisione rarissi- 
ma esistente in Lesta dell'opera di Grumbclt, stam- 
pala iu Augsburg-Augusto Yindelicorum a cura 
di Froscbauen probabilissimamente del 1496 (»)■ 

II cavaliere, che viene coronato dalla Ma- 
donna ó Massimiliano I, il quale eletto re di 
Germania si pone in marcia verso Genova. 
Brandt implora che resti salvo dalla peste il 
personaggio illustre. Massimiliano comparisca 
sema pustole. La figura supina a piedi della 
Madonna ò un soggetto morto dal mal venereo 
e le due donne a sinistra sono pure due infette 
dell'eguale contagio. 

Deggio anche questo interessante documento 
al cav. Phleger, ebe fece ritrarre colla massima 
diligenza il gruppo da un esemplare di Grumbek 
esistente in Vienna. 

(1) ]«cpfa Granbeck » pllté, tu Iflc de tan li.re écril cn 

inliniiutm precieux. L'édiùon originili ile l'oHiragc ite Grun- 
btcfc, noi ne port poÌnt,<le ilate, ut furi rare. Il ta ciiilr 
un elempWre .Un. la )ul>lii>L«jue Wniariiv. Le tenie * (ir 
rrimprirac par Gruncr <lam un éfhraàinUCUt. 

Jnunlan. Traile compiei. F»r,' iSali. Prcm. Pari. ><p* 
Boi. 1. 
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SUNTI DELLE STORIE 

COMUNICATI 

DOTTOR V ALLENZ ASC A . 



I. 

Valentino Battistin,' d'anni 41» entrò allo Spe- 
llale il giorno aS giugno i8a5 con erpete tuber- 
coloso alle mani e alle gambe, se m [paralitico de- 
gli arti inferiori e cruciato da dolori dorsali not- 
turni. Queste sofferenze aveano incominciato dopo 
la spontanea scomparsa della scabbia. Coli' uso 
dei mercuriali e delie decozioni che limino alti- 
vili specifiche su la cute, il Battistin riacquistò 
il molo degli arti inferiori e guari completameli! 1'. 

n. — 

Adriana de Rocco, d'anni 53, di una famiglia 
infetta , cominciò a soffrire per reumatalgia e ro- 
gua pustolosa universale. Indi svilupposei un er- 
pete squammoso alla nuca, che progredendo passò 
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ad occupare le scapole. Infiammarousi le fauci, e 
a quando a quando la cruciavano dolori dorsali 
notturni. Allorché entrò in Ospedale la malattia 
era crescente, ma fu debellata col solito tratta- 
mento. 

m. 

Giovanni Gnech, d'anni S7 , passato in Ospe- 
dale li 11 agosto i8a5, offri un'cruiione puslu- 
losa al mento che avea sembianza di mcntagra. 
Le pustule contenevano on umor acre. La cute 
era poi tutta coperta di crassa scabbia e le fauci 
mori iosa mente arrossate. 11 malato assicurò di a- 
vcr contratta la malattia da un uomo di Falcade 
con cui dormi. Si ripristinò del lutto cogli ordi- 
nar) medicamenti. 

IV. 

Maddalena banchetta, d'anni 3i avea un er- 
pete crostoso alla faccia che si mostrava anche 
agli orli, con notevoli deformità del volto. Non 
seppe additar le cause della sua malattia. Dopo 
varie recidive è finalmente guarita. 



V. 
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Il fanciullo Gerardo Casa grande, entrò in Ospe- 
dale il dì i5 agosto i8a5 con un erpete vesci- 
colare alla guancia, clic si estendeva eziandio alle 
regioni temporale e frontale. Cotesta affezione cli- 
ccasi portata dalla scabbia poco dopo la nascita, 
c minacciava d'invadere altre parti. Gli ordinar] 
farmaci detti di sopra ne tolsero l'incremento, 
poi estirpar onla affatto. 



FINE. 



L '. 
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